LA RIVISTA 
DELL'ASSOCIAZIO 

NE VENETA DI 
PUBBLICA UTILITÀ 

PERIODICO DI... 




DI 

Digitized by Google 



Ai 



Anno L Voi. II. 15 Dicembre lt<72 e 1 Gennaio 1873. N. 3-4 



LA RIVISTA 

DELLA ASSOCIAZIONE VENETA 

DI PUBBLICA UTILITÀ 

LE FERROVIE VENETE 

Il Veneto è senza dubbio il compartimento più povero 
di ferrovie che abbia l'Italia» In ragione di popolazione 
esso occupa già l'ultimo posto fra le regioni, pur tenendo 
a calcolo le isole, non possedendo esso che metri 175 di 
ferrovie per 1000 ab., mentre il Lazio ne possiede 497, 
il Piemonti* 484, e la media generale del Regno è 307. 

Riguardo alla superficie la sproporzione non è meno 
evidente. Il Veneto non avvanza che la Sardegna (metri 
8.16 per chilom. quad.), contandone esso 17.55, mentre la 
Liguria ne' possiede 60.48, e la media del Regno è di 26.50. 

Riguardo poi ai contributi sta appena avanti alla Lom- 
bardia, (la più aggravata in ragione di popolazione e su- 
perficie), possedendo esso metri 7.67 per milione di lire di 
contributo, mentre la Lombardia ne possiede soli metri 
6.94, di fronte alla Umbria ed alle Marche che ne hanno 
23.58, ed alla media generale del Regno che è di 12.50. 

Se la Venezia adunque dovesse essere posta a parità 
di condizione delle altre regioni ed adattarsi alla media 
del Regno, in- luogo dei suoi 437 chilometri, dovrebbe 
contarne 766, se si ha riguardo alla popolazione ; - 659 se 
alla estensione - e 712 se alla sua tangente di tributi, ed 
in media poi non meno di 709 chilom. 

Facciamo seguire a maggiore evidenza una tabella 
della proporzione fra la lunghezza delle ferrovie costrutte 
ed in costruzione e la rispettiva popolazione, superficie e 
tributi diretti ed indiretti nelle varie regioni d'Italia, quale 
la desumiamo m dalle statiche ,.pJtgcTalC^_ lasciamo ai let- 
tori i commenti. 
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La regione veneta adunque, così ampia da stendersi 
fra l'Adige e Y Isonzo, così disseminata di belle e ricche ; 
pianure popolate di pressoché 2 milioni di abitanti ; e pefr^ 
corse da moltissime strade ordinarie, trovasi in condizione 
inferiore a quasi tutte le regioni, non ha che una sola 
linea ferroviaria, la quale, dipartendosi da Udine, corre - 
difilato a Verona con appena due diramazioni, 1' una da 
Padova a Rovigo, V altra da Mestre a Venezia. Sono in 
tutto 270 chilometri di ferrovia, i quali rappresentano 13 
chilometri e mezzo ogni 100,000 abitanti, méntre pel resto 
d'Italia, per una eguale quantità di popolazione si ha una 
media di 26 chilometri di ferrovie costrutte, e di 30 chi-, 
lometri, se si computano anche le già votate. . 

Questo stato di cose è tanto meno giustificato per le 
speciali condizioni topografiche della regione, le quali, a 
detta dei pratici, permettonp la costruzione di ferrovie con 
ima spesa di una metà minore di quella che costarono e 
costano quelle dell' Italia centrale e meridionale.. Oltre a, 
ciò, trattandosi di movimenti commerciali che già esistono,,, 
e che quindi sarebbero soltanto da incoraggiare e non da, 
cieare, il loro esercizio non domanderebbe certo allo Stato 
obblighi di garanzie cosi grayosi, come sono quelli, : per , 
esempio, delle Calabro-Sicule. • i} . ,,| ( , 

Dopo sei anni di libertà politica ed s economica non è. 
più lecito di ricorrere alla scusa, ormai troppo abusata,^ 
delle tristi abitudini insinuate dalla schiavitù per counen. 
stare una inerzia che prolunghi il presente stato di cose 
tanto dannose alla prosperità del paese. Ma Cqmuni e 
Provincie devono concorrere insieme a creare questo poten-v 
te istrumento della restaurazione economica della Venezia ; 
ed il Governo può cooperarvi, non solo per promuovere; 
coll'utilità della parte il vantaggio dell' intiera nazione» ma 
anche per ossequio ad un principio di giustizia. Impero^-: 
chè le provincie venete, che concorrono con due milioni! 
e mezzo all'annua spesa di garanzie chilometriche per le : 
ferrovie delle provincie consorelle, hanno diritto di do- 
mandare parità di trattamento mediante un ricambio di 

•acrificio. ' ... , -Vii 

Venezia, nella presente questione, ha un interesse, 
principalissirao. Situata all'estremità della costa adriatica, 
sulla linea diritta che dalle foci del Nilo giunge a quelle! 
del Tamigi, provveduta del porto più comodo e sicuro, co- , 
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statuita oggi testa di varie ltaéfc di nàvigàzioue verso l'O- 
riente* essa è destinata ad essere l'emporio del commercio' 
indo-germanico ed indo-elvètico. Sfornita però come è 
óra, di facili, brevi, ed economiche comunicazioni col cen- 
tro d'Europa, ella vede ingiustamente paralizzati i van- 
taggi che le derivano dalle nuove correnti commerciali 
aperte col taglio dell'istmo di Suez, d col Brennero. 

La ferrovia della Pontebba, già deliberata, provvede 
in parte a tale situazione; e noi ci felicitiamo, perchè la 
lotta vivissima, che intorno à questa strada s'è fatta, sia 
stata risolta così vantaggiosamente per Venezia, men- 
tre altre soluzioni non avrebbero avuto altro effetto, che 
di congiungere la Boemia all'Adriatico a tutto profitto 
della sua rivale Trieste. 

Ben più largo carneo di azione però viene assegnato 
a* Venezia dal contrastàto Brennero, il quale, destinato a 
congiungere il Baltico al Tirreno ed all'Adriatico, pel 
primo Wa sfogo sufficiente sulla via di Brescia, PaVta, 
a Genova ; pel secondo invece nou ha che poche vie ed 
ingombre verto i tre porti di Brindisi, Venezia e Trieste- 
Lasciando a Triéete il "pensiero di accapararsi la sua 
parte di utili nel movimentò di questa grande artè- 
ria, certi che lo farà nel mòdo a sè più vantaggioso, e 
rieònòscendò Che per Brindisi il Brennero trova uno sfo- 
gò facile^ presto e éiritto^ massime dopoché sarà costruito 
il tattico da Mantova a trtddéna, die àhbrèvierà là di"' 
stanza da Bologna a Veroria<ìi 47 'chilometri, è indubitató 
jfèrò' òhe la congiunzione &i Venezia al Brennero si fa 1 
per ima via lunga; per inùtili svolte, ed oltre à ciò pè? 
ufi gréto trattò ingombra itt-grìazia dèi servizio cumulativo 
pér Brindisi 

Se pel maggiore trattò di mate che la separa dall^O- 
riettte, Venezia non jtaò fare concorrenza a Brindisi per 
limerei ricche, le qtìàli più che il dòstò del viaggio cu> 
rahò là sua velocità, sterrò sèmpre cbé Venezia, <po-> 
tendo ^offrirè una ^rcorrèriiia sul mà*e di 396 miglia 
nVaggic/re di Brtncfisi é Con Ciò Un fàggio meno dispen^ 
dioso quantunque più lento, essa sarà sempre preferita- 
dalle merci pesanti, e di grande volume, per le quali ap- 
punto si cerca nei trasporti la minore spèsa, piuttostochèj 
la grande VeiòCHà. Ma il commèrcio è insofferente dei di- 
s agt, ed impaziente dèi ritardi: difilato nel suo corso 
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esso si svia, o si arresta. E Venezia la quale è costretta 
& transitare le sue merci da e per l'Oriente sopra una 
strada già ingombra da altri movimenti, ed avente un 
solo punto di distribuzione (Verona) non può non risen- 
tirsene assai. 

j Questo argomento apparisce del massimo peso, solo 
ohe si pensi al moto enorme che si effettuerà quando col 
mezzo di opportune trasversali questo g rande fiume com- 
merciale sarà ingrossato da tutti i confluenti del Danubio, 
dei lago dì Costanza, e delle ferrovie Elvetiche. 

E' necessario adunque provvedere Venezia d'una spe- 
ciale linea di congiunzione col Brennero, perchè essa sia 
in grado di eseguire compiutamente la missione che le è 
assegnata nelle relaziosi tra l'Europa e l'Oriente. 

E' già lungo tempo del resto, che questo bisogno è senti- 
to. Fino dal 1865 per incarico d'un Comitato Promotore l'in- 
gegner Luigi Tatti compilava un progetto completo di una 
ferrovia da Mestre a Trento per Bassano, e si iniziarono 
pratiche per attuarlo. In seguito però la questione fu as- 
sopita, e qui poco monta il dire per colpa di chi, e per 
quali cause. Oggi quel progetto è ritornato in campo, e 
dacché nell'intervallo di tempo nessuna circostanza ne l|a 
diminuito la grande bontà ed opportunità, si fanno plausi- 
bili sforzi per procurarne la completa attuazione. 

Secondo il lavoro dell'ing. Tatti, la linea da costruir- 
si corre pressoché in linea retta fino a Bassano toccando 
Noale, Piombino, Castelfranco, Cassola, passa per Valsta- 
gna, Pri molano, Strigno, attraversa sotterraneamente il 
paese di Borgo, raggiunge Levico e Pergine, e svolta poi 
sopra a Trento, che raggiunge alla stazione. Questa linea 
attraversa nel suo sviluppo cinque gallerie complessiva- 
mente di metri 5815. e delle quali la più lunga é di me- 
tri 2600 : tutte poi scavate nella salda roccia calcare, 
per cui non occorrono rivestimenti: passa sopra otto pon- 
ti principali complessivamente di metri 550, dei quali il 
più lun_.o misura metri 220: percorre infine un grande 
•viadotto della lunghezza di metri 818. Il costo comples- 
• sivo fu preventivato in L, 33,200,000 • di cui lire 
11,825,000 toccherebbero all'Italia pel tratto di ferrovia 
Òhe si svolge per 76 chilometri e mezzo sul suo territo- 
rio da Mestre a Primolano. 

Mentre 1' attuale distanza di Venezia da Trento per 
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Verona è di chilometri 210.600, colla nuova ferrovia per 
Bassano tale distanza sarebbe ridotta a chilometri 152,463, 
con un vantaggio di chilometri 58 in favore della percor- 
renza attuale. Ognuno vede quanto sia importante un tale 
abbreviamento, massima se si consideri che per le pen- 
denze adottate nel progetto e pei raggi di curva non u- 
seenti dalle norme ordinarie, tale risparmio sarà reso vero 
e reale per una proporzionale velocità. 

Secondo i calcoli dello stesso ing. Tatti, ritenuta una 
tariffa media di cent. 10 per viaggiatore e per chilometro, 
-e di cent. 8 per tonn. e per chil., si avrà un risparmio di 
L. 4,60 per viaggiatore, e di L. 3,68. per tonn., ed una 
economia di due ore di tempo pei primi, e di tre ore per 
le seconde. ' < 

Codesti vantaggi, la cui apprezziamone è facile anche 
pei meno pratici, fanno che la linea in parola oggi è pro- 
mossa con instancabile pertinacia da tutti gì* interessati. 
E noi siamo lieti di fare onore a Castelfranco, piccola ma 
intelligente ed operosa citta della provincia di Treviso, 
attribuendo ad essa il merito di avere fatto rivivere l'idea, 
di averla fecondata con nobile costanza di sforzi, e di 
perseverare oggi nel promuoverla anche di fronte ad op- 
posizioni partigiane ed interessate. 

In grazia di cosi eccellenti disposizioni, la questione 
è già passata nella sua fase di concretamene. Un con- 
tratto con una Società tedesca per la costruzione dell'in- 
tera linea, e di due altre, delle quali non è questo il mo- 
mento di parlare» è stato conchiuso dal Comitato promo- 
tore all' uopo costituito da rappresentanti del Trentino e 
del Veneto I Comuni con lodevole gara vanno impegnane 
dosi a costituire il capitale di sovvenzione a fondo per- 
duto: Manca soltanto che il Governo assuma la richiesta 
garanzia chilometrica perchè si dia mano alla costruzione, 
•n Noi facciamo voto' che tale garanzia venga accordata 
; dallo Stato, sì perchè deve essere costante preoccupazione 
del Governo di promuovere i mezzi atti a formare la pro- 
sperità del paese, sì perchè al postutto l'aggravio che ne 
.Ttoenfciranno le finanze, sarà temporaneo, e largamente poi 
! compensato dalle maggiori entrate derivanti dall' Incre- 
-mento dei córamerci e delle industrie e dal risparmio di 
spesa che farà lo Stato relativamente alla manutenzione 
idi, mohe strade nazionali, le quali, perchè riescono' paral- 
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I 

lele alla ferrovia in parola, ed alle altre formanti parta 
dell'intero sistema, cadranno a carico delle provincie. 

E' necessario però vincere l'opposizione di Padova, la 
quale, inspirandosi a vedute diverse da quelle di Venezia 
propugna una propria linea di congiunzione col Brennero, 
che, partendo da Padova, andrebbe per Bassano a Trenti, 
trascurando ogni altro grosso centro intermedio, tranne 
Cittadella. 

Non è da fare un torto a Padova se intende di prov- 
vedere ai propri interessi, senza preoccupazione di quelli 
degli altri : sappiamo benissimo che in affari di questo 
genere certi sentimentalismi sono fuori di luogo. Bensì 
crediamo che tutti gli obbiettivi che essa si prefìgge nella 
sua linea, sono illusori e senza risultato. 

Se Padova infatti intende di servire a Venezia nel 
suo commercio di transito da e per l'Oriente, lo fa in un 
modo molto manchevole, perchè la linea da essa promos- 
sa, è di 18 chilometri più lunga di quella che Venezia 
propugna, per congiungersi al Brennero. 

Se crede di giovare a Brindisi, ed all'Italia centrale, 
s'inganna, perchè tali provenienze giunte a Bologna pre- 
feriranno la via Modena-Mantova- Verona, all'altra Fer- 
rara-Padova Basiano assai più lunga della prima. 

Se infine intende di promuovere il commercio locale 
dei territori percorsi dalla sua linea, s'inganna ancora, 
perchè la sue ferrovia lascia in disparte i grossi centri 
di Camposampiero, Castelfranco, Asolo, Montebelluna, Val- 
dobbiadene e Feltre, è paralizzata in gran parte dalla li- 
nea Padova e Vicenza che le scorre in prossimità, per 
attraversare un territorio poco popolato, e tre volte meno 
ricco di quello percorso dalla linea Mestre-Castelfranco- 
Bassano. 

Se adunque la linea propugnata da Padova non prov- 
vede agli interessi del commercio internazionale di Brin- 
disi e di Venezia, nè tampoco favorisce gl'interessi della 
zona nella quale si svolge, resta solo eh* essa sia utile 
alle relazioni di traffico che Padova, il Polesine, ed il 
Ferrarese possono avere coll'Europa centrale. Ognuno 
vede però che tali relazioni non sono essi prevalenti nel- 
l'economia nazionale, da doverle preferire non solo agli 
interessi di un territorio più esteso, più popolato e più 
ricco, ma anche a quelli del grandioso commercio in ter- 
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nazionale che Venezia è destinata ad avviare tra l'Euro- 
pa e l'Oriente, 

Ridotta la questione in questi limiti, quello che solo 
»può essere espediente per Padova, si è di cercare di con- 
giungersi al Brennero per una via più breve dell'attuule. 
E ciò otterrebbe con poco dispendio, mediante un tronco 
che passando per Caraposarnpiero si connettesse a Castel- 
franco colla ferrovia Mestre-Trento. Con questo tronco 
Padova abbrevierebbe la sua distanza da Trento di ben 
34 chilometri. Il che deve essere considerato per un van- 
taggio inapprezzabile in riguardo degli interessi secondari 
che Padova rappresenta. Che se in questa maniera tale 
•risparmio di percorrenza sarebbe di 6 chilometri minore 
di quello che si verificherebbe nel caso che venisse co- 
strutta la linea propugnata da Padova, questo discapito 
•sarebbe compensato a sufficienza dalla guadagnata vici- - 
nanza dei territori di Camposampiero, Asolo, Montebelluna 
-e Feltre, i quali colla sua linea sono lasciati affatto in 
disparte. 

Tutte le ragioni adunque concorrono nel giustificare 
hi linea Mestre-Bassano-Trento in confronto di qualunque 
-altra linea che sposti il centro di gravitazione dell'intero 
sistema delle ferrovie venete: centro di gravitazione, il 
•quale naturalmente si trova a Venezia, per la maggiore 
importanza del suo co mmercio internazionale, in confron- 
to dei commerci locali. E noi speriamo che anche il Oot- 
-verno, per la parte che gli spetta, accorderà la sua coo- 
perazione ad un'opera che assicurerà l'avvenire commeiv 
ciale di Venezia : certi che i vantaggi che saranno per 
derivarne anche alla Nazione, la compenseranno dei tem- 
poranei sacrifici a cui essa dovrà sottostare, 

X. Y. Z. 
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Le decime e la tassa 
di Ricchezza mobile nel Veneto 



Fra le varie questioni sorte nell'applicazione della 
legge 14 luglio 1864 (che imponeva uoa tassa sui redditi 
di Ricchezza mobile), nelle Venete Provincie, una certa- 
mente di grave e somma importanza si è quella sull'im- 
ponibilità dei redditi provenienti dal diritto di decima. 

Svariate furono e sono le opinioni de' giureconsulti 
su questo proposito ; molto si disputò e molto si disputa 
tuttodì e fluttuante addimostrossi Ano alla pubblicazione 
della legge 1 1 agosto 1870 la giurisprudenza amministrativa 
e fluttuante si appalesa tuttavia la giurisprudenza giudi- 
ziaria. 

Egli è perciò che implicando tale questione la solu- 
zione di gravissimi problemi giuridico-economici, nonché 
l'interesse sia dei decimanti che dell'Erario nazionale, 'im- 
porta conoscere e vagliare le ragioni che inducono a pre- 
ferire una soluzione piuttosto che un altra, e ricercarne le 
conseguenze possibili sulla economia pubblica. 

Noi cercheremo d'intraprendere questo lavoro, cui 
speriamo, si vorrà far buon viso, non tanto pel merito 
dell'autore, che. giovane com' é, non può pretendere ad 
autorità, quanto per l'argomento stesso che diede motivo 
a lunghi dibattiti nella stampa e nei giudizii, e presta ma- 
teria anche oggidì a discussioni interessantissime. 

In questo studio che noi intraprendiamo ci giovere- 
mo dei responsi dei più valenti e chiari trattatisti della 
soggetta materia e delle decisioni dalla Veneta Corte 
d'appello emesse negli ultimi mesi (1). 



(\) Decisione 24 maggio 1872 in causa Zaborra — 9 a- 
gosto 1872 ia causa Morello — 9 settembre 1872 in cnusa 
Antelmi — 9 stesso in eausa Scalfarotti. 

i 
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I. 



E* principio di giustizia distributiva, di politica eco- 
nomia e di diritto pubblico 5 'ohe ogni cittadino coi beni 
che possiede debba proporzionalmente contribuire ai mez- 
zi necessari onde provvedere alle bisogna dello stato e 
sottostare quindi agli oneri tributari che a quest' uopo 
vengono stabiliti. 

Questo principio è sancito dalla legge fondamentale 
del Regno, ed è radicato nell'articolo 25 dello Statuto, in 
cui è determinato che tutti i regnicoli contribuiscano 
indistintamente nella proporzione dei loro averi ai carichi 
dello Stato. 

Quanto maggiori sono i bisogni, tanto più ragione- 
volmente si deve credere e ritenere che le leggi fatte per 
ottenere quei mezzi, non vogliono accordare privilegio od 
esenzioni a favore di uno o d'altro cespite di rendita. 

À questi principii inspirato, il Potere legislativo, ap- 
pena compiutasi la politica unità della maggior parte d'I- 
talia, dava opera all'unificazione tributaria, ed, abolendo 
ogni antica differenza, emanava le due leggi 14 luglio 
1864, l'ima per l'introduz one d'un' imposta sui redditi del- 
la ricchezza mobile, l'altra per la perequazione dell'impo- 
sta fondiaria. 

Fu iutendimento manifesto del Legislatore di assog- 
gettare colla prima di quelle Uggi ad imposta tutti i red- 
diti non colpiti dall'altra, per modo che per questa o per 
quella i redditi tutti di ciascun regnicolo contribuissero 
secondo le prescrizioni della legge fondamentale ai cari- 
chi dello Stato. 

Ciò premesso; la tesi che ci proponiamo di svolgere si 
è la seguente : I redditi provenienti dal diritto di de- 
cima devono *ssi esser soggetti o meno alia tassa di 
ricchezza mobile ? 

Non esitiamo punto a dichiarare che si, imperocché i 
principii che informano la costituzione politica del nostro 
Stato superiormente ricordati, le ragioni che si deducono 
dal dispositivo delle leggi e le ragioni altresì che emana- 
no dall'economia delle varie leggi che disciplinano l'ar- 
gomento delle imposte, dirette nonché i criterj che scatu- 
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riscono dall'esame della natura giuridica della derima, 
ci suggeriscono la soluzione affermativa della tesi. 

Ma per ben giungere a sciogliere la questione della 
tassabilità dei redditi decimali, per facilitar la via ad una 
dimostrazione la più evidente, tornerà opportuno prendere 
anzitutto in esame i tre seguenti quesiti, e rispondervi. 

1. Le decime (la maggior parte almeno) nelle venete 
provincie di quale origine e di quale natura si appa- 
lesano ? 

2. Se di origine e natura ecclesiastica, portano esse 
condominio o comproprietà del fondo gravato ( 

3. Se non portano condominip o comproprietà dal 
fondo gravato, possono esse ritenersi esenti dall'imposta ? 

Il 

Lungi daH'entrare in una accurata indagine storica 
sull'origine della decima, quale si può riscontrare nelle 
opere del De Luca Summa de decimts, del Galli 
De fructbtis, del Koderici de annuis reddilibus, del 
Tommasoni sul diritto di decima e di molti altri 
egregi scrittori cbe ampiamente la svilupparono, basta 
ricordare che le prestazioni di decima, cosi, come le con- 
generi di primizia e di quartese sono una riproduzione 
delle oblazioni che praticavansi dai Gentili verso i loro 
sacerdoti i quali, come leirgesi in Ovidio Lib. II. Fasi 
Farr i metebant - Primiiias Cerer i farra refecta dabant, 
dagli Ebrei verso i Leviti, trapassando nei primi tempi 
della Cristianità ad essere corrisposte agli ecclesiastici in 
substentatiowm ani siipendium prò miniSteno quo lem- 
plum rnserriunt. 

Queste contribuzioni volontarie, non dei soli posses- 
sori dei fondi, ma in generale di ogni fedele, per estesa 
consuetudine furono poi rese obbligatorie da più canoni di 
Pontefici e dei Concilii (1), innalzate da Carlo Magno in 
un suo Capitolare dell' 801 al grado di dovere giuridico, 
che dava azione civile esperibile presso i tribunali, Sanzio- 

(1) Concilio II di Tonfi nel 567 cai tenne dietro nel 
685 — il li di Macon che col Canone VI ingiunse ai fedeli 
<li contribuire alle decime ~ Concini Lateranesi II del 1180; 
III del 1179; IV del 1215 ed infine il Tridentino. 



I 



60 

nati infine, più tardi in queste Provincie dalle Terminazioni 
Tenete del 24 dicembre 1554 e del 2 agosto 1555, nonché 
dal decreto italico 13 giugno 1803 e .dalla Sovrana Riso- 
luzione austriaca 14 novembre 1818. 

Che se poi, in onta alle inibizioni dei Pontefici, molte 
decime passarono nel correr dei secoli (specialmente nel- 
1" evo medio) ai laici, sia per concessione speciale, sì a ti- 
tolo gratuito che a titolo oneroso dei Patriarchi e dei Ve- 
scovi, sia ( in tempi a noi più prossimi ) per gli avvenuti 
incameramenti demaniali delle rendite ecclesiastiche, e la 
Chiesa abbia quindi cessato dal possedere il relativo di- 
ritto e sia questo divenuto proprietà di persone laicali, 
esse non cangiarono perciò punto natura inquantochè ri- 
masero sempre un tributo del laicato al sacerdozio, una 
mercede, un reddito della professione ecclesiastica. 

Alcuni scrittori invece dedurrebbero l'origine delle 
decime laicali in Italia dai tempi delle barbariche inva- 
sioni, lungo* i quali i proprietari di vasti possedimenti 
concedettero fondi in enfiteusi alle popolazioni che nulla 
possedevano, verso correspettivo di un annua corrisponsiò- 
ne in prodotti, male a proposito, appellata decima ; ma 
questa opinione non ha ciie la parvenza di verità, spoglia 
essendo di ogni storica prova di solido valore, tanto più 
che è a ritenersi con fondamento che, essendo stata V I- 
talia generalmente, nella media età,* soggetta e legata alla 
pontificia autorità, non abbiano avuto luogo in origine che 
costituzioni di decime strettamente ecclesiastiche. 

Ciò posto, come si desume da valentissimi scrittori, 
tutte le decime in Italia sono da presumersi di origine 
ecclesiastica, anche se possadute da laici, potendosi sta 4 - 
bilire il principio che le decime cosidette laicali ossia di 
natura giuridicamente dissimile dalle ecclesiastiche non 
esistano nella penisola, come dimostra il conte Pietro Al- 
ighieri nella sua memoria sul diritto di decima. 

È questa tale una presunzione che chi pretendesse 
eccepirla non potrebbe prescindere dal dimostrare il contrario*. 

IH. 

Posta per indubbia l'origine* ecclesiastica delle decime 

Ì salvo rare eccezioni) resta ora a. vedere quale sia la vera 
oro natura giuridica e se importino condominio o com- 
proprietà del fondo gravato. UI 
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Giova fin d'ora stabilire che le decime non sono un 
reddito procedente da beni stabili, ma più veramente un 
diritto assicurato da beni stabili ; non sono un jus in re, 
ma bensì, come le definisce il decreto italico 12 febbraio 
1803, un jus ad rem. 

Le decime anche prediali non traggono origine da una 
divisione qualsiasi del dominio del suolo-e nemmeno dalla escor- 
porazione di una o più facoltà spettanti al proprietario (co- 
me avviene nelle servitù e persino nella ipoteca), ma, al- 
tro non sono che una specie di contribuzione ed emolu- 
mento degji ecclesiastici, contribuzione non incumbente in 
origine ai soli possessori di beni stabili, ma in generale 
ad ogni fedele e per qualunque specie di reddito, dal che 
venne anzi la loro divisione in prediali, carnatiche e> do- 
mestiche ; e. se anche oggidì vengono per avventura per- 
cepite talvolta non direttamente dai ministri dell'altare, 
ma invece dai cessiouani della Chiesa, non perciò quella 
contribuzione può ammettersi abbia mutato l'indole sua. 
. |t U diritto di decima ha per oggetto i frutti, e non la 
cosa fruttifera, per cui 1' obbligo di pagare la decima in- , 
combe soltanto a chi p^r qualsiasi titolo percepisce i frutti 
della cosa, sia o no proprietario di essa. Può ripetersi per- 
tanto da chiunque abbia il diritto di raccogliere frutti ?I 
^uoi a titolo di proprietà che a titolo di possesso, condu- 
zione, colonia od altro, come può leggersi nelle Istituzioni 
di giurisprudcfiza del Riegger (l) (parte IH g. 503). 

Le decime quindi non partecipano del dominio del 
suojo, e non sono nemmeno beni immobili. 

Fmctuum comunicano non sufficit ut propretas t?i- 
deatur comunitàri, dicono i giuristi. 

Il Gravina definisce la decima, quota mobilium ba- 
norum sac> is ràinistris debita, e la stessa decima pre- 
diale, sebbene sia. .detto : decvv.arum onus inest praediis 
ipsis cimi quo onere transeunt ad quoscumque, non vie- 

(1) Il ftidgger dice : « Et quo decimae prestandole sunt 
sj" q^ùis alteri locaverit. dubftari^potèst an locator vel cón J 
afóèiòr eas solvere debcàt, sòci Cbrn dccimae sint onos fru* 
cfùum ab eo f>rèstahda« sabt ^ui fru«Jtus percipit, et si diV*J 
sos habeat fructus ut v. q. coloni partiarii vel mediani, pro- 
partó aoquali ve inacquali, ctiam onus decimami» eadem 
ratione dirridèndum est » » •>.; 
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ne però né gialle leggi canoniche, nè dalle francesi ( art. 
529 Cod. Napol. ) nè dalle austriache, nè infine dal patrio 
codice vigente, considerata quale un diritto reale immobi- 
liare, e viene anzi esercitata anche in confronto del co- 
lono per lo motivo quum decima sii pars fructuum non 
praed'i. 

E ben vero che fra i giureconsulti si è disputato & 
tuttavia si disputa sulla natura del diritto di decima ec- 
clesiastica o che fu originariamente ecclesiastica. Hannovi 
infatti scrittoli che tengono la decima come una compro- 
prietà o condominio del suolo ; altri che la vogliono una 
comproprietà della rendita ; od una servitù parziale di usu- 
frutto ; od altra specie di servitù, altri ancora, e sono i più, 
che non dubitano di annoverarla fra i diritti reali, altri 
infine che le negano questa prerogativa. 

Lasciamo 1* esame di tante e cosi svariate opinioni. 
Basterà da noi accennarsi che, per la legislazione austria- 
ca il diritto di decima non può considerarsi un diritto 
reale, imperocché non è compreso fra i diritti reali nomi- 
nati al § 308 del Codice civile; perchè la definizione ge- 
nerale data dal § 307 dei diritti reali non coincide coi 
limiti assai più ristretti della decima; perchè questa è no- 
minata nel § 1144 come una contribuzioie ; perchè infine/ 
a tenore del § 1469 dovrebbesi ritenere che il legislatore 
abbia voluto farne un diritto speciale come venne giudi- 
cato da que scrittori (1) che la qualificarono un diritto 
sui generis. 

Il diritto di decima infatti non può considerarsi quale 
un diritto reale nello stretto senso di legge, perchè non 
apparisce enunciato come tale nel Codice civile austriaco. 

Esso non conferisce alcuna comproprietà del suolo 
gravato, perchè non si esercita sul fondo stesso, ma so- 
pra ì suoi redditi, quando per esserne staccati hanno mu- 
tato natura, e da cose immobili sono entrati nella cate- 
goria delle mobili, come desumesi dalla definizione del di- 
ritto di decima dato dalle Decretali e da Gregorio IX, ma 
più esplicitamente da Wan-Espen che cosi si esprime al 
Capo IX, n. 19 : In exactione dectmarum illud quoque 
observandum est, non esse onus fundi sed frucluum, ed 

(1) Winiwarther, Basavi, Soardi, Zeiller e Nippel. 
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inoltre al n. 22 : quia decima ex fructiòus, non aut*m 
ex fundis debitur, come proclama anche il Moneta nel 
« suo trattato sulle decime (capo VI Quest. IV Cono, quarta). 

11 diritto di decima è un diritto sui generis» che non 
ha riscontro in alcun altro, tanto è vero che il debitore 
decimale, il gravato dallo stesso, può renderlo inefficace 
lasciando incolto il suo fondo, senza che il decimante vi 
si posta opporre: tanto è vero che siccome lo stesso si 
fonda generalmente sopra il Solo naturale possesso riguar- 
do ai redditi effettivamente percepiti ed al notissimo ada- 
gio di canonica giurisprudenza soliti solvere solveant non- 
ché alla consuetudine — consueludo et observantia tn 
materia decimarum omnino est altinenda — il gravato 
può eluderlo mutando radicalmente il genere di coltiva- 
zione; tanto è vero che il decimante non può recarsi a 
cogliere la sua quota parte dei frutti finché essi sono ù- 
niti al suolo che li ha prodotti, quantunque abbiano rag- 
giunto la perfetta maturità, ma deve attendere per aver 
il diritto ad esigerli che ! il decimato ne li abbia staccati ; 
tanto è vero da ultimo che al decimante non compete 
nemmeno l'azione vendicatoria dei frutti decimabili, se il 
decimato li abbia distratti ad un terzo. 

Egli è per queste ragioni che il decreto italico 27 
aprile 1811, \bene avvisando ohe la legge censuaria del 4 
febbraio 1808 (cui si richiama il posteriore Regolamento 
7 febbraio 1838) avea prescritto che la base della imposta 
fondiaria fosse determinata a norma della sola facoltà pro- 
duttiva dei fondi senza riguardo agli oneri pei quali po- 
tesse essere maggiore o minore i' utile che ne sarebbe 
derivato al possessore) accordò ai debitori enfiteutici il di- 
ritto di ritenersi il quinto [ deiraramcmtare del canone rap- 
presentante r imposta pnbblica da esso dovuta, e non ac- 
cordò un tale diritto ai decimati le cui pretese non ven- 
nero mai esaudite nemmeno dall' austriaco legislatore, e 
ciò per la ragione manifesta che nella enfiteusi la prb^ : 
prietà «d il possesso dei fondi enfiteutici è sempre divisa 
fra l'utilista ed il direttario, si, che amendue avrebbero nel 
loro assieme dovuto contribuire all'imposta, la quale 'per la 
più spedita amministrazione dello Stato, si addossava in- 
tera ali* utilista, laddove nelle terre decimali la proprietà 
e possesso si è tutta e sempre nella persona del decimato 
ad onta della divisióne dei frutti col decimante che na- 
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turalmente si opera quando già sono mobilizzati per il 
loro stacco dal suolo ossia" dall'agro, che le forni il nome 
di decima agraria. 

La decima adunque non attribuisce al decimante al- 
cun diritto sul fondo, ma soltanto sui frutti dopo staccati 
dal suolo, principio questo confermai) anche dall' autorità 
del Presid. Fabro (Cod. de verb. signif. lib. 6 ). Quoad re 
ditus annuos dis inguit Fabc inter fundiarios, qui a 
praedio ipso debentur, et quidem jure domimi quod quis 
habet in fundo — et non fundiarios, quos persona prin- 
cipaliter debet. IUos immobilium appelatione contineri 
existimat, quoniam debentur dominii causa; ut ex eo 
palei, quod ob moram in eis solvendis, liceat directo 
domino fundum vindicare, caeteri vero rebus mobilibus 
sunt connumerandi, quamvis praedia prò illis sint ob- 
bligata , quia nullum dominii jus creditori exinde 
competaU 

Se per le leggi canoniche e per la consuetudine il 
diritto di decima non si fonda sulla comproprietà del suolo 
e se non ó un onere del fondo, ma cade esclusivamente 
sui frutti, in quanto vengano effettivamente prodotti per 
impulso proprio del possessore dello stabile; se per la 
legge austriaca del pari non può ritenersi di natura im- 
mobiliare, poiché il Codice stesso contempla la decima fra 
i, pesi pel fondo (Real Castoro §§ 360 e 1144) in un col- 
le contribuzioni e prestazioni d'indole politica ed ò quindi 
giusta i §§ 298 e 299 di quel Codice (come diritto non 
congiunto col possesso di cosa immobile) a considerarsi 
quale una cosa mobile, cosi pure è da annoverarsi il di- 
ritto di decima fra le cose mobili anche pel patrio Codi- 
ce, poiché negli articoli 418 e 1778 esso contempla come 
cosa mobile ogni diritto, avente per oggetto effetti mobili, 
e. perfino le rendite fondiarie che per la Bolla di Sisto V. 
appariscono parificate al diretto dominio. Ed infatti, tanto 
pel § 295 Cod. Civ. Aus. quanto per l'art. 411 del Cod. 
Civ. patrio, ì frutti diventano cosa mobile dopo staccati 
c\al suolo, ed i frutti staccati dal suolo sono appunto l'og- 
getto dell'esercizio del diritto di decima come dianzi di- 
mostravasi, 

E' quand' anche la si voglia qualificare e ritenere un 
diritto reale, nello stretto senso, sarà sempre un diritto 
reale che perseguita i frutti verso qualunque possessore 
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del fondo, ma un diritto reale mobile e sopra cosa mobi- 
le, cioè di compartecipazione ai frutti staccati dal suolo 
in una misura fissata dalla consuetudine. 

Né alcuni argomenti, possono trarre a loro favore i 
sostenitori della contraria tesi, dalla Sovrana Risoluzione 
13 febbraio 1841 colla quale venne accordato al deci- 
mante l'esercizio della querela di turbato possesso, atte- 
socchè questo provvedimento era stabilito in genere pei 
turbamenti di possesso di ogni specie, sia clic cadessero 
sopra immobili che sopra cose mobili o nell'esercizio , di 
un diritto come espressamente stabiliva anco il § 54 della 
cessata Nonna di giurisdizione 20 novembre 1852. 

Né certo può ostare al proposto assunto la legge 24 
gennaio 1864, la quale, se ammette l'affrancazione delle 
decime al pari dei livelli che sono di natura immobiliari, 
vi "ammette pure i legati pii che hanno indubbiamente na- 
tura mobiliare. 

Da tutte le esposte considerazioni, senza tema di er- 
rare, puossi quindi dedurre che il diritto di decima non 
importa condominio o comproprietà del fondo gravato, con- 
sistendo invece, come più volte ebbesi a 1 ripetere, nella 
partecipazione ai frutti già staccati dal suolo in una data 
misura determinata dalla consuetudine. 

Nè varrebbe per avventura l'opporre che gli argo- 
menti più sopra svolti non possono riferirsi alle decime 
feudali, poiché per le decime tanto laicali ed in origine 
ecclesiastiche, quanto per le infeudate non havvi l'ele- 
mento della divisione della proprietà; non havvi l'ele- 
mento della comproprietà, e del condominio del fondo ; 
perchè il feudo non riguarda il fondo, ma la decima, e 
questa non è un canone, ossia un peso del fondo in stret- 
to senso, ma bensì un peso sui frutti (come dottamente 
osserva il Tomasoni nella sua memoria sul diritto di de- 
cima) e perchè infine il diritto non muta natura per 
ciò solo che sia concesso con investitura feudale, dal mo- 
mento che il feudo in siffatta materia non riguarda lo 
stabile, ma soltanto parte dei frutti, dal medesimo 
prodotti. 

» » 

5 
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Stabilito che la decima è di natura mobiliare e che 
non importa quindi condominio del fondo gravato, è d'uo- 
po estendere V indagine onde rilevare se i redditi da es- 
sa proveniente siano o no soggetti all'imposta di ricchez- 
za mobile. 

La legge sulla ricchezza mobile, eh' è un nuovo tro- 
vato della scienza economica, colpisce ogni reddito non 
fondiario. - ■ (Legge 14 luglio 1864 N. 1830 articolo 6 
lettera e). 

A precisare il senso di quelle parole reddito fon- 
diario il legislatore nell'art. 8 N. 1 Io determinava colle 
seguenti parole : redditi procedenti dai beni stabili . che 
si trovano soggetti alla contribuzione fondiaria ; ed in 
questa limitava l'esenzione della tassa ricchezza mobile. 

Giova osservare che le parole - che si trovano sog- 
getti alla contribuzione fondiaria sì riferiscono esclusi- 
vamente alla parola redditi, non già alle parole beni 
stabili e che pertento si vollero esenti soltanto i redditi 
contribuenti all'imposta prediale, non già quelli non con- 
tribuenti a tale imposta, benché infissi sui beni stabili ad 
essa soggetti. 

Questo concetto del legislatore apparisce indubitabile 
se pongasi mente alle vicende del progetto di legge. 

Infatti il progetto Ministeriale all'art. 7 N. 1 dichia- 
rava esenti dalla tassa mobiliare « quelle rendite sui be- 

> ni stabili che sieno soggette alla contribuzione prediale 
» e che per disposizione della presente legge siano già 

> una volta assoggettate all' imposta di ricchezza 

> mobile. 

Qui non v' ha dubbio che la soggezione, alla contri- 
buzione fondiaria è contemplata in riguardo alle rendite. 

La Commissione della Camera dei deputati, avendo 
sostituito in altre parti della legge la dizione redditi a 
quella 'di rendite, la sostituiva pure in questo allinea di 
cui interamente accettava il concetto. 

Sicché 1' art. 9 del progetto della Commissione nel- 
V allinea 1. ammetteva esenti i redditi pweedenti da beni 
stabili che si trovano soggetti alla contribuzione fon- 
diaria e prediale e quelh che per la disposizione della 
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presente legge si trovano già una volta assoggettali al- 
l'imposta in essa stabilita. 

La seconda parte del periodo, senza dubbio riferita 
alla parola reddito, dimostra anche qui che 1* inciso « che 
sì trovano soggetti alla contribuzione fondiaria » si ri- 
ferisce alla parole redditi non alla dizione beni stabili. 

La Camera suddivise l'unico allinea in due, senza 
farvi ulteriori modificazioni ; puossi da ciò ragionevol- 
mente inferire che abbia tacitamente voluto modificare 
il concetto ? 

Da ciò emerge che l'esenzione dall'imposta di ric- 
chezza mobile è applicabile soltanto ai possessori di red- 
diti censiti, cioè ai possessori dei fondi, agli usufruttuari, 
agli uti listi ed ai direttarj in forza dell'Italico decreto 27 
aprile 1811 i quali tutti pagano l'imposta fondiaria, e non 
agli altri, • 

In via di semplice analogia viene a conferma di tale 
assunto l'art: 9 della stessa legge, dove i redditi agrari 
(in cui concorrono le forze produttrici del fondo col ca- 
pitale e coll'industria dei tenutari ; i quali, in altre parole 
derivano dall'industria esercitata sui fondi, ossìa dalla col- 
tivazione e prima manipolazione dei prodotti agrari) sono 
dichiarali esenti in quanto non sieno profitti di persone 
estranee alla proprietà del fondo. 

Come scorgesi dal concetto della legge e dal suo spi- 
rito, due condizioni sono necessarie per l'esenzione dei 
redditi fondiarii; che appartengano cioè a persona la quale 
abbia la proprietà ed il condominio dei beni da cui sono 
prodotti, e che i redditi sieno sottoposti all' imposta fon- 
diaria. Se manca l'una o l'altra di tali condizioni il fa- 
vore della leggo si arresta. 

Che il decimante abbia diritto di proprietà o condo- 
minio resta escluso dalle considerazioni superiormente e- 
8poste, Ora è da vedersi invece se il decimante paghi 
imposta prediale per la quarta parte dei frutti che per- 
cepisce. 

I decimanti non pagano nè direttamente nè indiret- 
tamente alcuna imposta, perchè le leggi censuarie qui vi- 
genti tengono obbligato al pagamento dell' imposta fon- 
diaria solamente colui che ha il godimento del fondo, sia 
per titolo di proprietà o condominio, e per qualsiasi al- 
tro titolo in proprio, e non già in nome altrui, e, seguen- 
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.do questo principio venne stabilito dal § 2 delle istruzio- 
ni 7 inaggio 1839 N. 20987, per la intestazione censuaria 
e da altre disposizioni relative alla materia, che la inte- 
stazione dei catasti debba farsi esclusivamente alVenfìteu- 
ta, al superficiario, ali* usufruttuario, all'affittuario per- 
petuo, perchè in essi il godimento nasce dall' esercizio di 
un diritto re ile sul fondb, ma non mai al decimante, per- 
chè il suo diritto, lo si ripete, non ha per oggetto il fon- 
do, e nemmeno i frutti di esso, finché non siano staccati 
dal suolo, e perciò divenuti cosa mobi e. 

Aneho il Decreto Vicereale 12 novembre 1829 dispoie 
esplicitamente che il decimante non debba essere intestato 
nel catasto neppure in via addizionale, e quindi, non es- 
sendo i decimanti inscritti nei catasti, non possono essere, 
come infatti non sono, tenuti al pagamento della imposta 
prediale. • 

Questa imposta poi non la pagano essi, nemmeno in 
via indiretta, per via di trattenuta, imperciocché i pro- 
prietarj, e possessori dei fondi soggetti a decima non sono 
abilitati per legge a ritenere alcuna parte della decima, 
in correspettivo o per rimessa dell' imposta fondiaria pa- 
gata j ei redditi di tutto il fondo, e quindi anche pel quoto 
dei decimanti. 

La legge 27 aprile 1811 non riconosce questo diritto 
di ritenuta fuorché a favore dell'enfiteruta, disponendo ap- 
punto all' art. 2, che 1' enfiteuta è autorizzato al rimborso 
del quoto della contribuzione prediale per la rendita che 
esso rappresenta. Ma nè questa nò altre disposizioni di 
legge conferiscono un eguale diritto ai debitori della de- 
cima. 

Altre disposizioni governative e segnatamente il de- 
creto Vicereale 12 marzo 1829, hanno pure esplicitamente 
dichiarato che la decima non va soggetta alla ritenuta 
del quinto, non avendo essa il carattere di canone livel- 
lano, ma quello solo di peso pubblico notorio. 

Qui giova però notare che al § 6 dell' Istruzione 7 
maggio 1839, venne stabilito che, rispetto ai fondi sog- 
getti a decima, quartese e simili, restavano salvi ai pro- 
,prietarii utilisti a possessori in genere i diritti di regresso 
e tutte le ragioni che loro competessero nei rapporti pri- 
vati indipendentemente dalle speciali disposizioni della leg- 
ge civile, o dalle private convenzioni, soggiungendo in 
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ispr-cie, rispetto ai livelli, che restavano salvi gli effetti 
del decreto italico 27 aprile 1811. 

Dal tenore di questo paragrafo è facile desumere che 
i compilatori di quelle istruzioni supposero 1' esistenza* di 
una legge che regolasse i rapporti di regresso fra deci- 
mante e decimatane, come esiste sui livelli ed enfiteusi. 

Ninna legge però esiste, e coloro che spinsero le 
pretése di rimborso verso i decimanti rimasero soccom- 
benti quasi per costante giurisprudenza dei Tribunali (1), 
che rimettevano i pretendenti ad attendere i rlmcdii le- 
gislativi. 

Nel Regolamento per l'attuazione del nuovo censi- 
mento 22 dicembre 1844. e nella Notificazione 20 maggio 
1846 N. 56753 inerente alle Sovrane Risoluzioni 23 di- 
cembre 1817, 16 luglio 1815. 8 aprile 1845, niun proyw 
redimento fu dato, come non vi é alcuna vana/ione del 
' nuovo censo rettificato, non sul Regolamento stri trasporti 
censuarii e relative istruzioni pratiche 30 mau'giu 1846, 
non nel Regolamento sulle mutazioni dell'estimo e sue i- 
stmzioni 2' dicembre 1847 sui r'ubbi proposti sull'appli- 
cazione dei Regolamento 30 maggio 1846. e risolti dalla 
Giunta del censimento con Circolare 20 febbrajo 1848 N. 
40749, non figura la decima e cosi nelle altre Circolari 
10 gennajo 1849 N. 43665 - 19 dicembre 1849 N. 42962,-12 
giugno 1850 N. 44989. 

E solo con la Notificazione 3 agosto 1846 N. 97515 
furono autorizzati coloro cu» competeva diritto reale di 
dominio diretto, di feudo, locazione perpetua, usufrutto, 
come pure i possessori di censo, ossia di superficie nel 
senso del § 1147 Codice civile austr., a far iscrivere i di- 
ritti stessi noi registri censuarii. 

Aggiungasi poi che l'Austria stessa, riconoscendo la 
giustizia che, chi partecipa ai frutti debba anche sotto- 



(1) Sentenza 3 ottobre 1827 N. 443 del Tribunale Prov. 
di Rovigo in causa fratelli Angeli. — Sentenza 2 ottobre 
1828 del Trio, di Appello Veneto sulla stessa causa. — Sen- 
tenza 22 aprile 1*63 dell'Appello Veneto in causa Conti 
Medin confermata dalla Sentenza 7 loglio 1853 N. H039 del- 
la Suprema Conte di Vienna con decisione 3 juglio 1866 N. 
5723. — Sentenza del Trib. di Venezia 5 ottobre 1868 
N. 12636. 
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stare ad una corrispondente gravezza, sottopose a tassa 
anche i decimanti colla Sovrana Patente 11 aprile 1851 
(§ 6 N. 3) la quale applicava una imposta, che nei suoi 
principii fondamentali non differenziava da quella sui red- 
diti di ricchezza mobile ora vigente. Si sollevarono anche 
in allora reclami e proteste ma infruttuosamente. Ogni 
reclamo venne respinto e si ritenne sempre che la rendi- 
ta delle decime non potesse sottrarsi alla imposta. 

Se i decimanti quindi non pagano imposta fondiaria, 
devono btn essere tenuti al pagamento dell'imposta dr 
ricchezza mobile, poiché il loro reddito (la decima) nel 
concetto de*>li articoli 5. 6, 8, 9 della legge 14 luglio 1864 
è un reddito agrario ma non una rendita fondia> ia. 

La decima è un onere del possessore del fondo che 
viene intatto e senza spesa ed aggravio percepito dal deci- 
mante: ma. come il creditore ipotecario non può preten- 
dere la esenzione della imposta di ricchezza mobile, 
(quantunque il suo credito corrisponda in relazione di ga- 
ranzia ad una parte del valore del fondo ipotecato, che 
paga da se l'imposta prediale) cosi nemmeno il decimante 
può pretendere all'esecuzione perchè detta imposta è pa- 
gata dal decimato sul fondo aggravato. 

Nè avrebbe seria consistenza l'eccezione degli avver- 
sarii, che cioè, il far pagare la tassa di ricchezza mobi- 
le sopra i redditi di decima costituisca duplicità di pa- 
gamento d'imposta dt un solo ente, imperocché, onde 
uussista duplicità d'imposta vuoisi che due importi si fac- 
ciano pagare alla stessa persona, pel medesimo titolo e 
sopra un'unico oggetto. Quando manchino in tutto od in 
parte questi elementi non può mai parlarsi di duplicità 
d'imposta. In rapporti alla tassa di ricchezza mobile pre 
tesa dai percipienti le decime le persone sono diverse da 
quelle dei proprietarii dei fondi dai quali le stesse deri- 
vano, il titolo è diverso ed è diverso eziandio l'ogget- 
to, poiché, mentre il proprietario del fondo paga l'im- 
posta prediale, appunto per la rendita che ritrae dalla 
sua proprietà stabile, ossia perchè possiede una proprietà 
stabile che rende frutto, il percipiente la decima devo in 
quella vece pagare quella di ricchezza mobile pel profitto 
che ritrae dalla cosa mobile, alla quale ha diritto, e cioè 
alla quarta parte dei prodotti del fondo che diventa sua, 
solo allora che ne sia già staccata. 



* 
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Non bisogna mai dimenticare questa caratteristica e- 
senziale del diritto di decima, che cioè lo stesso può 
esercitarsi unicamente sui frutti staccati dal fondo, e 
quindi sulla cosa mobile, poiché egli è da tale caratteri- 
stica che viene principalmente determinata l'indole spe- 
cialissima di questo diritto sui generis e la conseguente 
obbligatorietà nel suo possessore di sottostare al relativo 
tributo di ricchezza mobile. 

• Sia pure che il proprietario del fondo paghi la ira- 
posta senza detrazione per gli oneri della decima dai 
quali è gravato; ciò non esclude che il percipiente la de- 
cima debba pagare il tributo di ricchezza mobile sui red- 
diti della medesima, avvegnacchè riguardo agli stessi lo 
Stato che impone il tributo, non abbia più riguardo alla 
proprietà stabile, ma considera soltanto la cosa mobile. 

Se si dovesse ritenere altrimenti, sarebbe di mestieri 
cangiare il sistema tributario vigente tra noi, il quale, 
essendo costituito da una grande varietà d'imposte, grava 
spesso replicatamente lo stesso ot'dine dì oggetti. Ed 
in allora bisognerebbe attuare quello dei Fisiocratici, im- 
porre cioè i soli proprietarii delle terre perchè tutto de- 
riva alla fin fine dalla terra; oppure dovrebbesi ricorrere 
all'altro sistema dell'imposta unica e proporzionale sulla 
rendita. 

Quando Tizio possiede un fondo sul quale già paga 
l'imposta prediale, perchè deve egli pagare anche quella 
sui fabbricati relativa alla casa che gli è più necessaria 
onde ourare la coltivazione del fondo ; perchè deva pa- 
gare le tasse d'importazione o fabbricazione degli stru- 
menti rurali senza cui non gli sarebbe possibile farlo col- 
tivare: perchè deve pagare il dazio di consumo per al- 
cuno de' suoi prodotti ; quello di macina per alcuni altri, 
le competenze di bollo e registro per gli atti relativi; le im- 
poste gravosissime per lo trasferimento di proprietà con 
atti tra vivi od in caso di morte e cosi via discor- 
rendo ? 

Stà quindi sull'intima natura del nostro sistema tri- 
butario che lo stesso ordine di oggetti venga talora col- 
pito replicatamente da pubblici tributi ; ma siccome questi 
tributi sono fatti pagare per titoli diversi, da perione 
molto spesso differenti, e quando gli oggetti per variata 
condizione, benché siano materialmente gli stessi, pure 
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giuridicamente ed economicamente non sono più tali: cosi 
non puossi con ragionevolezza e con fondamento sostene- 
re ohe soggiacciano a duplicità d'imposta* 

La duplicità d'impasta, lo ripeteremo ancora, esiste 
allora soltanto che si facciano pagare due importi alla 
stessa persona, pel medesimo titolo e sopra un unico og- 
getto. E questo della decima come ognun vede non è il 
caso, 

A conferma di quanto abbiamo fin qui detto concor- 
re per di più l'autorità di valenti trattatisti, fra i quali 
ricorderemo soltanto il Prof. Pietro Martinati ed il Conte 
Pietro Sarego degli Alliglieri, i quali nelle dotte loro Me- 
morie sul diritto di decima con argomenti degni delle, più 
serie considerazioni concordano nell'ammettere che il di- 
ritto di decima non è, nel sistema vigente nelle venete 
Provincie, soggetto di censimento e che quindi chi lo pos- 
siede e lo esercita non può esser chiamato a pagare l'im- 
posta prediale, nè direttamente né indirettamente, coll'ac- 
cordarne, cioè, al debitore decimale il diritto di rifonder- 
sene contro il decimante, a mezzo di trattenuta di una 
, parte aliquota della decima stessa io correspettivo del- 
l'imposta - he vi si riferisce e che venne da lui sod- 
disfatta. 

Nè a buon dritto potrebbe dirsi che i proventi -deci- 
mali, censuali ecc: si risolvano in una partecipazione dei 
prodotti dei beni obnoxii, giacché anche per i debiti ipo- 
tecar^ specialmente se decimanti da resto prezzo e per 
le anticresi varrebbe lo stesso principio ; eppure essi sono 
chiaramente colpiti dalla legge sull'imposta di ricchezza 
mobile confo! memente ai principii posti dal § 299 Cod. 
Austr. ed art 418 Cod. Civ. italiano. 

Nè infine varrebbe il dire, essersi con ciò fatta in- 
giustizia ai proprietarii fondiari*, quasi che pagar doves- 
sero imposta sui redditi a loro non appartenenti senza 
diritto a regresso; 

I. perchè è un fatto che l'imposta fondiaria si de- 
termina dalla qualità del suolo, ma non si misura ai pro- 
dotti né si aumenta in ragione dei miglioramenti, nè de- 
vesi-aver riguardo all'erogazione della rendita ed accor- 
dane al proprietario disgravio alcuno, imperocché per la 
Risoluzione' 20 settembre 1815 e Sovrana Patente 23 di- 
cembre 1817 l'imposta prediale aggrava il , fondo e non 
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colpisce l«i rendita, parlando la prima delie pubbliche im- 
posizioni caden'i sulla ferra e la seconda al g 17 im- 
ponendo i carichi della contribuzione fondiaria al pos- 
sessore effettivo d I/o stabile e non nominando nel § 18 
che i terreni e gli edifizii come oggetto sul qual^ cade 
l'imposta fondiaria : 

li perchè gli oneri perpetui come sono i censi, le 
decime ecc : e gli stessi tributi prediali vengono all'atto 
dell'acquisto dedotti dal prezzo. 

Per questi principii anzi l'Ordinanza Ministeriale Au- 
striaca 11 giugno 2862 N. 14636 determinò: doversi le 
decime assoggettare all'imposta sulla rendita introdotta 
colla Patente 11 aprile 185K ponendosi in classe IL (co- 
me emolumento) le ecclesiastiche percette dal clero cu- 
rato propter officiurn ed in classe III. (interessi, rendite) 
quelle percette da laici ed anco da ecclesiastici ma non 
come rendita d'un beneficio curato. 

Se !e decime nelle provincie venete, sotto il governo 
della Repubblica di S. Marco, possedute tanto dai laici 
che dagli ecclesiastici, erano assoggettate ad imposta ; se 
pagavano imposta di poi per la Sovrana Patente 11 a- 
prile 1851 durante il dominio austriaco;' non è strano 
che siano soggette alla tassa di ricchezza mobile, fondato 
essendo l'obbligo dei decimanti negli articoli 5, 6, 8, 9 
della legge 14 luglio 1864. 

Oltre poi che dalla legge, l'obbligo dei decimanti di 
pagare la tassa di R. M,è appoggiato dalla equità, im- 
perocché sarebbe ingiusto ed anzi immorale che, mentre 
tutto giorno si veggono colpiti dalla gravosa imposta di 
ricchezza mobile i limitati proventi del povero operaio, 
non sempre bastanti al mantenimento della sua rosanume 
famiglia, dovessero andare poi esenti i decimanti, i quali 
s'intascano annualmente un pingue reddito, avendo l'as- 
soluta convinzione che per esso non viene pagato tributi 
sorta alcuna 

(Continua) \ Avv: P. C. 
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VANTAGGI E DANNI DEI 

PORTI FRANCHI 

con particolare riguardo a Venezia, Genova, 

Trieste e Fiume. 



I. 

• 

La questione del portofranco è oggimai risolta. — 
Neisun liberale mette in dubbio la necessità di abolire 
questo privilegio : però gli interessi materiali spostati, 
richiedono alla scienza qualche cosa di più di una teorica 
generale: e le rappresentanze comunali e i gremii com- 
merciali, temono di non curare a sufficienza la propria sorte, 
se non entrano in lizza o a favore o contro il portofranco. 
Ciascuno ricordi il movimento accaduto in Ancona, le 
rimostranze dì Livorno e gli indugi di Messina e fervono 
tuttora le proteste dì Venezia, i reclami di Genova e le 
ire di Trieste. Noi ci faremo ad esaminare la questione 
senza odio di parte, facendo capo a- priDcipii e ad osserva- 
fioni di fatto. 

I Port^ranchi, intermediarii dei traffici, come ognuno 
ripete, non convengono ai tempi moderni, nei quali il com- 
mercio si apre vie dirette tra i paesi di provenienza e di 
destinazione, ma anzi riescono d' impedimento al commer- 
cio interno, che vivifica le relazioni economiche fra il 
porto e le terre contigue. Quando gli affari erano mono- 
polio di pochi, le città si aggruppavano in cotesti emporii, 
nè era mestieri di pagare troppe tasse. E fu per il bisogno 
dì un grando mercato, e pel commercio di mediazione, che 
ebbero origine tutti i Portifranchi, se eccettui quelli delle 
tre città anseatiche. A Malta e a Gibilterra il Portofranco 
rese agevole appunto questo commercio di mediazione. Ma 
ora vi è città, anche di poca levatura, che avendo occa- 
sione di larghi traffici, non si affatichi di mettersi in at- 
tinenza coi mercati d' oltre mare, e non si provvegga di 



75 

depositi nei quali collocare le merci esenti dal dazio, fino 
a che sieno vendute! 

I nuovi accorgimenti della pratica e della scienza, 
crearono intanto nuove ed utili istituzioni ; e i magazzini 
generali, le fedi di deposito e le note di pegno ne forni- 
rono mezzi acconci a tutti i paesi che si sciolsero dalla 
franchigia. Gli è adunque colle ricordanze ,di un passato 
che non si ripeterà mai più, che si tiene oggimai discorso 
del Portofranco : ed ora nessuno, da Ferrara a Minghetti, 
da Sella a Scialoja, da Boccardo a Cappellari della Co- 
lomba, ne parlò altrimenti. Nulladimeno accadde al Por- 
tofranco come a tutte le altre istituzioni formate a nome 
del privilegio, che le città nelle quali attecchì fossero pe- 
ritose, il più delle volte, a liberarsene. E sarebbe ostinata 
cecità il porre in dubbio che da 'esso provenissero parec- 
chi notevoli vantaggi e gravi iatture ! 

Molti vantaggi si ritraggono dal Portofranco — per 
maggiori agevolezze nel commercio coli' estero - - per una 
differenza nel prezzo degli articoli che vengono dall' este- 
ro — pello sviluppo del commercio alla spicciolata — per- 
chè l'avere vicina una grande quantità di derrate e di 
cose in deposito mantiene più regolari e modici i prezzi, 
anche nelle città circostanti, — perchè gli stabilimenti 
industriali spediscono i loro prodotti nel territorio doga- 
nale, pagano soltanto il dazio sulle materie prime, a certi 
apparecchi, colla facoltà di riesportarli, esenti da dazio. 

Le città anseatiche dichiararono di aver molta uti- 
lità dai rispettivi Portifranchi. Un rappresentante di 
Amburgo diceva, che ad Amburgo il privilegio è utile, che 
il dettagliante ed il piccolo negoziante all' ingrosso si 
fanno i loro assortimenti, non trattandosi di comperare 
soltanto un articolo, ma di completare con tutto, il 
deposito, per cui devono andare da un trafficante all' altro 
per scegliersi quanto occorre. Anche il delegato di Bre- 
ma vantava il vantaggio del Portofranco : e citava il fatto 
che la piccola Brema è il più grande mercato mondiale pel 
tabacco, e che pel Portofranco divenne ciò che trenta anni 
fa era Londra. 

Se il Portofranco, come disse il Broggia, è una fatto- 
ria dove tutti gli affari sono in mani di stranieri, e dove 
sono tutte merci straniere : se, come altri notava, nel Por- 
tofranco si porteranno più agevolmente le merci, si tro- 
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veranno p ù facilmente i carichi di ritorno e la naviga- 
zione avrà un compenso ben più grande e maggiore op- 
portunità di nolo, questi vantaggi hanno però alcuni dan- 
ni, che vi si possono contropporre : con prove attinte alla 
scienza e alla pratica. 

In generale il Portofranco è contrario al principio 
della giustizia distributiva, costa all' erario, è d' impedi- 
mento ad un lmon regime doganale, diffonde la frode, 
l'immoralità, l' innosservanza alle leggi. 

In particolare esso favorisce il contrabbando (quan- 
tunque tale guajo non cessi, nè anche dopo la sua aboli- 
zione, per ragioni attinenti ai dazi) r, sopra 1 ntto impedisca 
che si farcia bene il commercio dei prodotti n zinnali. E 
tutti vi san'io dire che i prodotti nazionali, p r conservare 
il loro carattere e per e-ser introdotti nella piovincia ri- 
chiedono br ghe doganali, perditempi e soppraceapi. (1) 

Ma esaminiamo ì' argomento del cootrabb ndo. — E 
vero ciò che diceva' 1" onor.' Minghetti: che rio* si vedrà 
volentieri abolito il Portofranco, non fosse* ch<* per troncare 
gli ullim norvi del contrabbando? (progeU<< di le^ge 18 
Aprile 1864.) 

Anche qui si volle «-s igerare ! 

Il Portofranco o la sua abolizione, non bastano a man- 
tenere o a distruggere questa piaga sociale ! Si dimenti- 
cano tante volte i fatti che si riferiscono al contrabbando 
e non si tien conto del'a storia della questiona \ Ci sarà 
agevole il rammentarla. 

Nei tempi addietro, il contrabbando preoccupava gli 
animi assai più che adesso. I belgi addestravano una par- 
ticolare razza di cani, mostrando loro automi vestiti da 
contrabbandieri francesi, e bastonandoli quando si acco- 
stavano. I tranelli, le sevizie usate contro i contrabbandieri, 
pajono opere di un immaginoso artista, che vuole fare 
impressione sul pubblico: ed una buona parte di provve- 
dimenti scenici, teatrali, furono posti in atto nella persua- 
zione che, aumentando le pene, si avrebbe assottigliato il 
reato. Come sempre, accadde anche qui il contrario di 

(1) Ciò avviene a Venezia. Fu assento, per Trieste, che 
1' esportazione dei prodotti indigeni è' intoppata dal Porto- 
franco. La Camera di commercio però non lo crede, quan- 
tunque affermi che la esportazione prese grandi proporzioni. 
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quanto si desiderava; il taglio della mano, il ferro roven 
ie, le torture inferocivano i malfattori: e colla severità 
del castigo aumentavano la tendenza al mal lare. Ora le 
stigmate della pubblica opinione, la carcere e la multa 
sono punizioni più efficaci, e il senso morale (cueccìiò ne 
dicano certi misantropi \ è più rispettato, 

Le leggi troppo miti, non devono, per questo, enco- 
miarsi, è necessario che sieno sempre in relazione del 
grado di civiltà «IL un paese, e della frequenta colla qna- 
le si commettono le azioni prave'. Gli è perciò che il 
Regolamento Rastogi non parve rispondere ai hi sogni del 
paese. In latto essendosi costituite le società dei contrab- 
bandieri, ora mestieri di provvedimenti speciali, come dap- 
poi e a buon diritto, fecero il Sella e lo SciaJoja. 

In un paese in cui perdura tuttavia il portof ranco 
(a Venezia) questa grande piaga si diffuse in modo anor- 
male, avYegnacchè si credesse, anche da uomini reputati 
onesti, esser lecito di defraudare l'erario straniero, a 
mezzo del contrabbando. Facili liberali erano invero co- 
desti, che traevano partito dal proprio interesse, per a 
•scondere turpi azioni, colla falsa apparenza di una 
dimostrazione politica' Ciò che attirò la mia attenzione fu 
il fatto accaduto nel 1866, all'ora del mutamento di Governo. 
I contra'obandieri, con fronte rilevata, e con piglio insolente, 
in pieno meriggio, esercitavano la nuova arte, i ridendo co- v 
loro che osavano opporvisi; siamo tutti fratelli (dicevano)- 
gh austriaci finalmente ci lasciano, ed or la liberta ve- 
gliatilo goderla Con questi e simili argomenti, si face- 
vano passare, ad onta delle leggi, e manifatture e colo- 
niali, in buon dato. A Mestre ci erano i grandi depositi: 
e da Mestre si recavano le merci perfino a Belluno, a 
Rovigo, a Mantova e via dicendo. 

Restaurati i principii di ordine cessarono queste pro- 
fanazioni della libertà: come ridotto il dazio, non torna- 
va conto di contrabbandare manifatture: ma la specula- 
zione reggeva, e tuttavia perdura, pei coloniali e preci- 
puamente pel caffè. Nei grandi sequestri praticati dagli 
agenti di dogana, e trasportati alla dogana della Salute, 
Ti era appena l'un per 100 di altri generi: il caff.« pri- 
meggiava. Però anche pello zucchero, si continuò (ma o- 
ra con minor vantaggio) a fare il contrabbando. 

Le compagnie organizzate di soppiatto nella città. 
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nelle isolette della laguna e dei vicini distretti, si distin- 
guono per caratteri differenti. Le une sono composte di 
proprietari della merce, i quali arrischiano la propria vi- 
ta, per riuscire a bene nell'impresa; e non cedono facil- 
mente anco se inseguiti ; dicendo che difendono il proprio 
sangue : e alla agile barchetta commettono ogni speranza 
di fortuna. 

Altre invece agiscono per ordine di negozianti (1) e 
guadagnano un tanto per cento (o altrimenti stipulino 
i loro patti). Esse menano vita errabonda, miserrima. — 
Vi hanno poi i contrabbandieri famosi per ripostigli se- 
greti e nuove invenzioni : altri invece per eroico ardi- 
mento, per la valentia nell'arte del remo, e perchè sanno 
trascinare anche a mano le barche, camminando per luo- 
ghi pressoché innaccessibili. Tutta codesta gente, rotta al 
vizio, abituata a disprezzare le leggi, dedita ad ogni ma- 
niera di artifici furbeschi, alterna tali frodi col furto e 
colla rapina. 

Crediamo, anche noi, esagerate le speranze di coloro 
che veggono nella abolizione del Portofranco, l'abolizione 
del contrabbando - uè ci è ignoto come da altre parti 
sarebbe fatto ciò che a Venezia non potesse accadere, a que- 
sto riguardo : e siamo pur d'avviso che si debba mettere 
il dito sulla vera piaga, la sistemazione dei dazi. Difatto per 
usare un esempio le riduzioni daziarie accadute in Trie- 
ste in seguito alla nuova politica commerciale austriaca 
ed ai trattati di commercio infrenarono così il contrabbando, 
che nelle statistiche del circondario di Ufficio di Trieste 
(1868) pubblicata dalla direzione superiore di dogana si 
diceva che il contrabbando viene soltanto anco> effet- 
tualo in piccole proporzioni, nullameno per le attinenze 
che vi hanno fra l'attuale immoralità ed il portofranco, 
non ascondiamo la nostra gratitudine a chi collo impe- 

^ • » 

(l) In generale, il premio di assicurazione del contrab- 
bando dei calle, viene ora commisurato a Venezia (in media) 
in ragione di fior. aus. 11 su 100 funti viennesi (cioè 56 
cbilogr.) di calle. Quegli che ne eseguisce il materiale tra- 
sporto, guadagna appena il terzo di questo premio. Il sig. 
Rad nel 1863 asseriva che nel 1861 si avessero contraban- 
dati a Venezia quintali 100,000 di caffè, ma ci pare che e- 
■ageraise molto e non procedesse da calcoli esattissimi. 
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trarne l'abolizione, tenta diminuire (almeno in parte) uno 
dei fomiti di azioni turpi e corrutrici. (1) 



Ci conviene di passare in disamina la storia di que- 
sta istituzione, riferendo anche quei minut' particolari che 
nei trattati scolastici non n leggono, ma che possono get- 
tare vera luce sulla questione. 

Per noi invero, come per tutti coloro che hanno con- 
vinzioni economiche, intorno alle franchigie, i Porrifranchi 
sono (come dicemmo) un fatto storico di altre civiltà : - del 
quale appunto ora narriamo le vicende, e in riguardo alle 
città che furono dichiarate franche per volontà impenosa 
dei commercianti, e alle altre nelle quali tolta la conce- 
duta franchigia, vi ebbero scene di sangue e lotte fratri- 
cide. Forse è unico l'esempio della Republica di Venezia, 
che ebbe anco nei medio evo sagaci ordinamenti contro 
le misure protezioniste del tempo: ma ciò si riscontra 
soltanto nei penultimo secolo, quando gli ultimi guizzi di - 
luce annunciano il completo "tramonto dei suoi grandi com- 
merci internazionali. 

Le altre città italiane, ottennero varie fortune nel tem- 
po in cui tali privilegi furono accordati, e di rado la voce 
solitaria di qualche veggente si alzò, per dannare i viziosi 
ed artificiali provvedimenti, coi quali si comprometteva la 
restaurazione delle industrie, a benefizio di una schiera 
compatta di ascosi contrabbandieri. 

Le cronache di Livorno. Ancona, Genova, Messina, 
hanno pagine che grondano di lagrime, e forse non sa- 
rebbero ricordate indarno ai moderni fautori delle re- 
strizioni e dei monopoli. 

Fino dalla metà del secolo XVIII i portifranchi fu- 
rono acerbamente combattuti dagli economisti e difesi dai 
commercianti con una foga di cui danno ancora esempio 



(1) Vedi nell'adunanza 3 febbraio 1872 della Camera di 
Commercio di Venezia come si tentasse di dimostrare che, 
all'erario, l'abolizione del Portofranco danneggierebbe perchè 
non potrebbe sorvegliare il contrabbando ! Ma adesso pud 
farlo ? 
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Livorno, Venezia, Genova e Trieste quando fu riproposta 
l'abolizione dei loro privilegi. 

Livorno ebbe franchigie da Alessandro de' Medici in 
poi, ed esse furono rispettate sempre : e passarono anche 
nei trattati internazionali della quadruplice alleanza v 1718) 
e di Vienna (1738). 

Noi non ne duerno adesso tutto le vicende; avverten- 
do però cìie i sani prineipii economici regolarono in To- 
scana la tariffa doganale del 1781, recando giovamento 
a Livorno. Cessati gli squallori dell' entrepót imposto dal 
settembre 1810 al maggio 1814. dopo quest'ultimo anno 
cambiò la condizione dei trattici di Livorno, aventi im- 
pulso dalla ripristinata città franca. Ma questo privilegio 
e gli altri tutti dovettero cessare. 

Il R. Decreto 11 settembre 1862, sostituiva alle an- 
tiche franchigie di Livorno (e cosi pure di Ancona e di 
Messina) un portofranco sul modello di 'quello di Genova, 
poi la legge d 'I 1865 rimetteva in questione l'argomento ; 
e or non ha molto il Municipio di Livorno convenne, che 
le istituzioni di cui le furono larghi gli arbitri «lei suoi 
destini, animati dalle migliori intenzioni, e le franchigie 
che ottenne; non corrispondono più allo scopo dei tempi. 

« La nostra vecchia esperienza (fu detto) si tramutò 
in ignoranza, le facilità porte al commercio straniero di- 
vennero imbarazzo, e i privilegi inciampi al cammino rhe 
si deve percorrere. » 

Male si apporrebbe però chi accagionasse la presemte 
dejezione di Livorno alla abolizione della franchigia. Al- 
tre cause e che risguardano l'impiego del capitali, e i dazi 
(p. e. il dazio di uscita sugli stracci), e la qualità dei 
commerci e delle industrie, si devono studiare, per avere 
esatta spiegazione del presente stato di Livorno. La sua 
prosperità, in gran parte cessò, dopo che il deposito dei 
grani le venne a mancare, e dopo die (dal 1862 in poi) 
il materiale galleggiante andò diminuendo, e le costruzio- 
ni navali languirono e i capitalisti abbandonarono l'in- 
dustrie. (1) 

(1) Vedi notizie sull'inchiesta industrii in Livorno 
nell'Economista d'Italia 27 Agosto 1871. 
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Anche Genova ebbe vicende svariate : nel 1595 il 
porte-franco per tre anni e per alcune merci ; poi ne vide 
prolungato il termine : ora essa potè in altri modi prov- 
vedere al proprio benessere, ma dovette ascrivere a pic^ 
coli malintesi, a gare d'interesse persona'e, se ritardo a 
scavare bacini, a costrurre magazzini generali ; awegnac- 
chè (come si osservò) i negozianti genovesi essendo anche 
proprietari dei magazzini interni della città pensassero 
che, accrescendo gli affari nella loro città, tramutandola 
in primaria piazza di deposito, avrebbero giovato alle r 
pigioni dei magazzini privati. Soltanto dopo averla fiera- 
mente avversata, essi impetrarono la concessione del can- 
tiere militare e la destinazione della relativa darsena, al- 
l'uso di dok del commercio (1). 

Ad Ancona fino dal 1732, Clemente XII concedeva 
il portofranco: posciacchè egli nutrisse fiducia di dare in 
tal modo un gagliardo impulso al commercio estero nel- 
l'Adriatico. Dopo le ampliazioni ed i privilegi ottenuti da 
Pio VI, furono diverse le vicende del portofranco che in 
fine cessò come quello di Genova pella legge surricor- 
data (Sella). 

A Messina l'abolizione non è ancora accaduta. Dal 
Re Ruggiero fino ad oggi continuano in vario modo, i 
privilegi : uccisioni, tumulti, aspre contese ne vennero, 
quando gli Spagnuoli li menomarono. Carlo III riattivò 
la scala franca, e le rivoluzioni recarono gravi mutazioni 
all'ordinamento delle franchigie (2). Rimase a Messina il 
beneficio del Portofranco con un privilegio pel quale si 
consentiva una riduzione del 15 p. Oìq sui dazi di importazio- 
ne pelle merci estere che passavano pel portofranco. Il 

(1) Fra il Governo e il Municipio non si petà accordar- 
si sul modo e sui particolari della cessione del soppresso 
arse o de marittimo e del Cantiere della Foca. Ra»i aono 

chiusi e vuoti. 

(2) I provvedimenti, in generale, sulle dogane, sarebbe- 
ro degni di studi, per chi Tolesse darsi ragione dell'evo 
medio. Torna perciò a lode del Sella di averne fatte argo- 
mento di speciale pubblicazione (v. Pandette della Cnria di 
Messina edite da Q. Sella a Torino Stamperia Reale 1870). 

Cfr. il. pell*epoca dei vespri, pelle riforme di re Giacomo 
di Aragona, e per quella del tempo posteriore. 

6 
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privilegio cessò nel 61 e restò solo la consumazione fran- 
ca delia città cinta da mura (3). 

Nel 1865 il Sella si adoperò tutt'uomo pell'abolizione 
di codesto privilegio, ma per un emendamento del depu- 
tato Tamajo, si fermò la massima che innanzi tutto si 
avesse ad attivare la strada ferrata da Catania a Calta- 
nisetta, la quale non è per anco compiuta. Nel 1870 il 
Sella, rispondendo in Parlamento al deputato San Donato, 
che gli chiedeva di ciò, aggiunse che egli si adoperava 
senza posa, affinchè questa strada che impedi l'abolizione 
della franchigia, venisse attuata nell'interesse generale 
dello Stato, e il Picardi delegato, alla Camera di Commer- 
cio di Messina diceva al Comitato di inchiesta industriale, 
il 4 luglio 1871, che appunto dopo questa ferrovia cesse- 
rebbe il privilegio* (1). 

III. 

. Vediamo ora ciò che è accaduto a Venezia. 
Consultiamo la storia ! 

Dal secolo XVII Venezia decadde, fino a che per la 
prepotenza di un conquistatore, dovette spegnere ogni ri- 
masuglio di vitalità calpestata colla più turpe ignominia 
dalle calcagna di francesi, di austriaci e di italiani inde- 
gni di questo nome. 

Dal 1684 al 1830 visse senza il Portofranco. Epperò 
durante il Regno italico, Venezia potè sorgere a migliori 
condizioni e Napoleone, ridivenutole amico, il Viceré Eu- 
. ganio esecutore zelante dei suoi ordini, l'Aldini sagace ed 
avveduto ministro, rialzarono la città dalla sua dejezione. 

Regolata la istruzione, la beneficenza, i lavori pub- 
blici : fiorenti le industrie, onorati coll'Espusizioni i pro- 
dotti del suolo, le manifatture, Venezia (abbenchè le nuo- 
cesse il sistema continentale) lasciò sperare, nei suoi abi- 
tanti, l'èra di una restauratone economica. 

E non fu mestieri concedere il Portofranco : ma si 
credette di far rivivere il commercio, istituendo un depo- 
1 sito franco di merci a S. Giorgio : cioè una dogana gran- 



ri) Vedi atti dell'inchiesta industriale tornata del 4 lu- 
glio 1870. 
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de di deposito, coli' esenzione dal dazio di transito, al quale 
si assoggettavano le altre merci, importate altrove e non 
consumate. Le merci si consegnavano all'incaricato di do- 
gana, che le costudiva con certe limitazioni di tempo e di 
spazio, finché venissero smerciate o ricevessero altra de- 
stinazione. 

Posteriormente le merci si costodivano e si ritenevano 
da mercanti o da loro incaricati, senza l'intervento della 
dogana, la quale impediva che le merci depositate nell'i- 
sola di S Giorgio entrassero nel recinti) della dogana, senza 
pagar dazio, o contro la proibizione che le escludeva dal 
poter essere consumate. 

Il ritorno degli austriaci impedi che germogliassero 
le buone sementi. Con reazione cieca, violenta, cocciuta, i 
nuovi dominatori seminarono il dolore e la sfiducia nei 
cittadini, ai quali parve fosse chiuso, per sempre l'adito 
ad un rinnovamento. La popolazione era diminuita dell' 11 
per cento dal 98, le navi licenziate dalla Camera di com- 
mercio nel 1812 sommavano a 2730, e nel 1830 soltanto 
a 1731. Le ricchezze o erano sparite o stavano ascose, 
il paese stremato da tante battiture e dalle persecuzioni 
del Governo. L'unica speranza fu riposta nel privilegio; 
e di qui si chiese ardentemente il Portofranco ; e la Camera 
di commercio deliberò nel 1828, che i signori Pietro Du- 
bois e Pietro Bigaglia si recassero dall' Imperatore, chie- 
dendo la franchigia come unico rimedio per sanare le pia- 
ghe di Venezia, e richiamarla a nuova e felice esistenza. 

Di fatto Francesco I. la concedette nel 1829, ed il l. 
Febbrajo 1830 si attivò : esso la diede a Trieste e a Vene- 
zia, perchè (mi si permetta di rammentare una lirica espres- 
sione dell' Imperatore) camminassero, sotto l'egida comune 
dell' imparzial amor suo* nella via dell' incremento e 
della prosperità. Questo avvenimento ispirò allora, nien- 
temeno che una cantica a Vincenzo Scarsellini intitolata 
il Portofranco (1) annunciatrice della redenzione del paese. 

Nel 1830, Venezia ebbe adunque la franchigia. La 
linea che segnava la periferia del Portofranco separò il 

(1) Fra Ì9 altre cose esclama: che l'equo core di S. M. I. 
R. A. darà : a Venezia aperto ad ogni merce il porto : al- 
V infelice un f onte di ricchezza. 

Si disse dai fautori del portofranco che a provara il 
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suo circondario dal rimanente della Monarchia, perchè 
entro il circondario medesimo accadesse ogni introduzione 
ed esportazione, e ogni movimento di mercanzie, o di ge- 
neri ili qualunque sorta, senza pagamento di dazi doga- 
nali, e senza restrizione delle discipline relative, salve le 
eccezioni stabilite. 

Da ciò Venezia ritrasse giovamento ? Non ci peritia- 
mo dallo affermarlo. Ed abbenehe se ne esagerassero , 
e dai contemporanei ed ora, tanto l'utile come i danni (i 
quali pur nel 1830 taluno esprimeva francamente) pure è 
vero, che 11 port>franco e il miglioramento economico del 
paese furono quasi contemporanei. 

Ma ciò si deve ascrivere anehe ad altre ragioni : e sono 
i grandi lavori compiuti, le reti ferroviarie ecc. E inoltre 
soltanto nel 1S39 la franchigia recò vantaggi reali : si 
aumentò la popolazione ed il movimento del porto : ma 
come si disse allora, gli anni immeritatamente susseguenti 
alla franchigia, sembrarono dar ragione a quelli che non 
ebbero piena fede nel portofranco. Però su questo non 
vogliamo insistere : solo chiediamo, come ci spiegherebbero 
i fautori ad ogni costo della franchigia, e coloro che cre- 
dono essere impossibile per Venezia il vivere senza il 
portofranco, la decadenza che alla fine del 18^7 la Camera 
di commercio annunciava, abbenchè il reggime della fran- 
chigia ci beneficasse ? E come potevano asserire : che il 
forestiere o nazionale che non rammentava l'aspetto rin- 
giovanito e fiorente di questa città, prima che il torrente 



vantaggio di questa concessione, si potò addurre il fatto che 
il prezzo dei palazzi di Venezia era vile prima del 1^29, e 
cho si lasciavano cadere in rovina, perche le riparazioni co- 
stavano più dello edificio. « Dal punto che il portofranco ci 
« fu concesso cominciò la speculazione, e noi conosciamo 
« delle fortune che si formarono in brevo tempo collo spe- 
« culare degli immobili. Citeremo un esempio. 

« Il più moderno dei nostri palazzi, grandioso sotto ogni 
« aspetto, ed in istato assai buono, cominciò a vendersi per 
« L. 00,000 e dopo tre o quattro trasferimenti di proprietà lì n\ 
« coll'essersi pacato oltre L. 30<>,(XM>. Non vogliamo che ci 
« venga ammessa la sestuplicazione del valore generale di 
« tutu la proprietà stabile di Venezia, ma ci ai conceda il 
« solo raddoppiamento (che e al disotto del vero) » 
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Sei politici sconvoglimenti non riversasse i torbidi e vo- 
raci suoi flutti su di essa? 

La marina era in cattive condizioni : di Trieste si 
parlava sempre come di rivale fortunata, e ognor più pro- 
tetta dal Governo austriaco a danno di Venezia. 

Si chiedeva che il Lloyd attuasse « qualche arrivo 
diretto » senza essere costretti a ricorrere a Trieste : si 
avvertivano i danni gravissimi del sistema doganale, l'ab- 
bandono dji commerci e delle industire. Convengo, che l'idea 
di libertà politica, abbia fatto esagerare i lagni sullo stato 
commerciale del paese; ma non posso tacere che, come 
durante il Regno italico, Venezia era in buone condizioni 
senza il portofranco, ci siamo quindi ridotti a mal partito 
dopo tanti anni di franchigia. 

Nel 1849, quando gli Austriaci che erano stati cac- 
ciati da Venezia ritornarono a spadroneggiare, per punire 
l'eroica città dell' immortale resistenza non le risparmia- 
rono jatture: e il 27 agosto 1849 emanarono un decreto, 
che limitava il portofranco e la franchigia, circoscriven- 
dolo all' Isola di S. (Horgio maggiore. 

Riferire il nocumento che provenne a Venezia, da 
questo atto di fredda e crudele punizione, è cosa troppo 
agevole ; ciascuno sa come un paese, all' indomani della 
conquista, j}opo una lotta in cui la vita dei migliori, la 
fortuna di tutti, hanno patito oltraggio, dopo una emigra- 
zione forzata, non può tollerare, senza grave strazio, qua- 
lunque abolizione di precedenti privilegi. 

Ricordiamo a questo proposito, un motto arguto che 
un gentiluomo veneziano ebbe a dire a un generale au- 
striaco. Si trattava (poco prima della concessione della 
franchigia) di discutere in una Commissione su ciò che il 
Governo avrebbe potuto dare a Venezia : tutti unanimi 
risposero « il portofranco : » il Generale austriaco, dopo 
aver molto pazientato esclamò : — E non avete dunque 
altro a ripetere .... sempre sempre portofranco ? — Che 
vuole! disse il gentiluomo, ha Ella mai avuta la febbre 
terzana ? — Quale domanda ? — Perdoni, ma se l'avesse 
avuta, saprebbe che ci è un solo rimedio, il clùnino, il 
nostro chinino è il portofranco ! 

■ 

Neil' intenzione di favorire il commercio e la na- 
vigazione della nostra regia città di Venezia, e il ri" 



Digitized by Google 



r 

86 

torno del benessere degli abitanti, scossi profondamente 
da deplorabili (!) avvenimenti S. M. I. R. A. Francesco 
Giuseppa I (dopo tante suppliche) ordinò il portofranco 
ed estese la franchigia a tutta la città, il 27 marzo 1851: 
ma fece una concessione incompleta, e frusti afa in gran 
parte dalle restrizioni doganali. 

Il Consiglio dei Ministri, Schvarzenberg, Kraus, Bach, 
Bruch, Thinnfeld, K. Kraus, Thun. Gonck, Kukner contro- 
firmarono il decreto : e speciali ordinanze furono poi ema- 
nate per i provvedimenti che erano necessarii per eseguire 
cotesta concessione (1). 

Dei commerci veneziani dal 1851 al 1859, dal 1859 
al 1866 sarehbe fuor d'opera il favellare qui, mentre ci è 
mestieri di consultare la storia, solo in ciò che si attiene 
al Portofranco. 

Gli otto anni che precedettero la guerra di indipen- 
denza non sono certo di rifiorimento, per quanto ci gio- 
vassero la lega austro - estense - parmigiana, e il trat- 
tato colla unione doganale, e le nuove condizioni delle 
industrie: dal 1859 al 1866 la statistica del commercio 
e delle industrie non è che una serie di tavole necrob- 
giche <2). 

• Due conclusioni potremo trarre da questo rapido 
sguardo retrospettivo a tali condizioni economiche: che 
cioè durante il Regno italico, Venezia prosperò senza 
il Portofranco, che nel 1830 la concessione della fran- 
chigia le giovò: ma non già in modo da impedire dappoi 
una graduale diminuzione di commercio : che dal 1849 al 

• • ; 

• * fc 

(1) Fra gli argomenti per ottener* il Portofran o se ne 
citavano anch'» di quelli che potessero piacere :tl Governo 
Austriaco e dimostrargli la utilità del privilegio per la fi- 

. nanza. Ciò fece 1' I. R. Intendente Gaspuri il quale con un 
opuscolo diretto ni Governo nel 1849 dimostrava la difficol- 
ta di garantire la finanza dopo abolito il Portofranco. Si 
dice che ciò facesse molta impressione nell'anima dei Go- 
vernanti. 

(2) E' curioso a notare che alla Camera di Commercio 
di Venezia (seduta 3 febbraio 1872) si continui a citare la 
storia commerciale di Venezia, dicendo che il Portofranco 
sia l'unico mezzo di mantenerla città importante per trenta- 
sette anni sebbene il suo commercio in questo tempo non sia 
stato sempre florido. 
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1851 le nocque l'abolizione del Portofranco: e dal 1851 
al 1866 la concessione se n< n bastevole a rinsanguane 
r affievolito organismo, mal venne considerata come una 
necessità, perchè Venezia, essendo soggetta ad un regime 
daziario che a ragione fu detto non conforme allo svolai- 
mento naturale del commercio, potesse avere almeno un 
solo e ristretto asilo della libertà dei traffici. 

Vorremo da ciò poter raffermare di più la nostra con- 
vinzione : che Venezia potè vivere senza franchigia, avvian- 
dosi a floridezza, e pur con la franchigia, cadde in una 
dejezione senza esempio : che se adunque codeste istitu- 
zioni privilegiate arrecano un sollievo, non riescono per 
nulla sufficienti a tener vivo lo spirito dei traffici, nè a 
strappare da quel fatale pendio, nel quale sdrucciolano 
tutti coloro che dalle al'ettati ve della protezione, traggono 
argomento ad accasciarsi nella inazione, o ad immiserire 
negli inutili rimpianti. 

IV. 

Ora badando a ciò che accadde fuori del Regno d'I- 
talia, noteremo die nelle città anseatiche e a Trieste, e a 
Fiume perdura ancora la franchigia. 

Le città anseatiche (come fu notato) si veggono assi- 
curate nel pieno possesto della loro posizione di portifran- 
chi fino a tanto che esse stesse propongano la loro in- 
corporazione nel comune confine dazario. Un delegato 
di Brema disse (e le sue parole vennero anche ora ripe- 
tute) che i portofranchi giovano alle città anseatiche ed 
alla Germania, ma che, allorquando non giovassero agli 
interessi germanici allora, per quanto si facesse, il porto- 
franco cesserebbe. 

Trieste ebbe il portofranco il 18 marzo 1719 e pel 
1873 se ne propose l'abolizione dal Comitato finanziario 
della Camera dei deputati (1). 

Vediamo ora quali ne furono le vicende. 

■ 

(1) Fu festeggiato questo avvenimento che si chiamò 
faustissimo : e fu scritto che le ricordanze di questo insi- 
gne beneficio, non dovevano essere una sterile ricordanza, 
ma mettere salde radici nel cuore, por la ottenuta caparra 
della paterna benevoglienxa del generoso Monarca- Si pub- 
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Quasi contemporaneamente al portofranco di Trieste 
si istituì la Compagnia orientale con molti privilegi, fra i 
quali ricordiamo il monopolio del commercio colla Turchia 
ad imitazione di quanto aveva fatto V Inghilterra colla 
Compagnia delle Indie , V Olanda col Maatschappy, la 
Francia coir indirizzo datole da Late. 

Però, siccome il monopolio della Compagnia orientale 
si limitò al commercio terrestre e fluviale, ne fu escluso 
quello sui mari, e il portofranco diventò argomento di 
nuove cure. È specialmente da Maria Teresa che proven- 
nero le maggiori disposizioni a tale riguardo : ossa con- 
fermò i privilegi del portofranco di Trieste, e impartì vi- 
tali istruzioni all'Intendente sopra il commercio del Lito- 
rale, dopo aver udito il Rapporto della Commissiono aulica, 
mandata all'uopo in Trieste. E' appunto a Maria Teresa e 
non a Carlo VI che si attribuisce dai Triestini l'opera 
maggiore nella vera costituzione del Portofranco: e di re- 
cente al Consiglio dietale della Città di Trieste fu dichia- 
rato (14 ottobre 1871) che Maria Teresa agiva siffatta- 
mente, d'accordo sempre colla Rappresentanza del paese, 
sicché queste franchigie dovrebbero essere considerate dal- 
lo storico come - « un accordo fra il Principje e la 
Città e non come un pn'vilegio » (!) Nel 1769 i diritti 
del Portofranco furono estesi a tutta la città, e le merci 
esportate dalla città e da! territorio per consumo e biso- 

blicarono canzonette di occasione. In un* di queste Vincen- 
xo Querini dicova a Venezia: 

La più bella, più ricca del mondo. 

Tu fra poco famosa diventi e aggiungeva che pel 
commercio, pelle arti e pelle industrie, ci è schiuso l'avve- 
nire. Altre caozonetto dicevano. - Su allegri Veneziani - 
cantemo la giornada - che averta n* a la strada - della 
felicità. Si scrivevano lettere gratulatorie, e articoli e opu- 
scoli di ogni manieri;. Tante speranze svanirono ben presto! 
La questione dell'abolizione del Portofranco non si fece che 

flit tardi a Vienna. Fu però combattuta a Venezia. Vedi 
'opuscolo di 7. C. Rad. (sono i portofranchi in Austria relativi 
ai tempi presenti?) Il Rad avversa i portifranchi. Gli rispo- 
se il cons: Giovanni Paulovich presidente della Camera di 
Commercio di Venezia ( Del portofranco di Venezia e dei 
portifranchi austriaci in generale - Venezia 186H; un opu- 
scolctto, stampato di Ila tip. Antonelli.) 
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gno di questo, furono dichiarate esenti da qualunque da- 
zio o bolletta, e ciò pure si dichiarò per le vettovaglie e 
pegli altri generi di necessita, importati a Trieite per es- 
servi consumati. Inoltre si diedero favori alle fabbriche e 
manifatture erette e da erigersi nel litorale, tanto nella 
importazione delle materie dei paesi ereditarj, come nel- 
l'esportazione» dei procioni a quei paesi. 

Giuseppe IL confermò, od anzi fece Trieste una spe- 
- eie di luogo di franchigia. Cosi la citta progredì mirabil- 
mente, finché, soggiogata dai Francesi, cadde nella da- 
zione : abolito il portofranco, gli si sostituirono le anghe- 
rie del sistema doganale francese, e ciò che prima eravi 
di grande, di tlorido e di ricco, perì quasi interamente, 
nel periodo di quattro anni. 

Francesco IL rimise in vigore la franchigia : Ferdi- 
nando I la riconfermò, Francesco Giuseppe 1 dichiarò 
Trieste città immediata dell'Impero, e si compiacque dei 
benetìcj arrecati dal portofranco (1) I quali furono in ve- 
ro, rilevantissimi, ma per ragioni complesse, che vanno 
minutamente analizzate. 

Chi si facesse a giudicare sopra 1* utilità arrecata 
dai portifranchi, senza porre in disamina gli altri elementi 
che vi si riferiscono, cadrebbe in errore: Trieste non 
deve la propria ricchezza alla franchigia, ma a molti 
altri privilegi, che con essa andarono congiunti : e più» 
di tutto questo, allo spirito intraprendente dei suoi abi- 
tanti, al giro del capitale, al sentimento delle grandi im- 
prese, a*la emigrazione e agli scambi internazionali. 

Quando il portofranco di Trieste, gareggiava colle 
più importanti piazze di commercio euiopeo, ciò era (lo 
attesta quella Camera di Commercio) specialmente per il 
•commercio di spedizione e di transito col Levante, colle 
Indie occidentali, coll'Italia, colla Germania e cogli altri 
Stati dell'Europa settentrionale. Cosi nel 1800 il bilancio 
commerciale di Trieste, rappresentava un giro di 15 mi- 
lioni, e l'entrata e l'uscita di 5000 bastimenti. Ma ba- 

(1) La proposta dell'abolizione era stata fatta nel 1863. 
Ma la deputazione e la Camera di commercio di Trieste 
scongiurarono il pericolo. Allora fl863j la Camera pubblicò 
l'opuscolo del suo vice-segretario dott. Pipitz a difesa del 
portofranco. 
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Ma facciamo la storia di Marsiglia, che respìnte il 
privilegio della franchigia, perchè dannoso ai propri) com- 
merci ! Nel VI, VII, Vili secolo, gli eruditi vi trovano le 
primizie del portofranco : esso venne ristretto e manomes- 
so da Francesco I, riattivato da Carlo IX, e confermato 
nel 1577 : di nuovo abolito, riarnesso, distrutto, modificato. 

Nel 1703 se ne progettava la totale ed estrema ro- 
vina, e la sostituzione di un entrepót. 

L' Assemblea nazionale confermò il portofranco : la 
convenzione abolì codesta ed altre franchigie. Napoleone 
lo ripose in vita per una parte della città : i Borboni lo 
estesero a tutta Marsiglia. La regia ordinanza del 10 set- 
tembre 1871 soppresse la franchigia del portofranco, e vi 
sostituì T entrepót réel e V entrepót fictif. 

Perchè ciò ? Da chi fu domandata V abolizione della 
franchigia ? fu una allucinazione del Governo ? o una delle 
molte volubilità delle varie dinastie, che mutavano leggi 
(anche buone) in odio alle precedenti dominazioni ? No, 
per verità. Noi, fautori dell' abolizione, abbiamo bene altro 
a citare che fatti di tal guisa : possiamo fare a meno an- 
che di raccorre sentenze di così detti teorici . Questa volta 
sapete chi citeremo? Nientemeno che 300 fabbricatori e 
commercianti al minuto, che con una petizione, a mezzo 
della Camera di Commercio, impetrarono la abolizione della 
franchigia ! ! ! 

V. 

Il trapassso della franchigia alla sua abolizione, fu 
reputato difficile e assai delicato. Nel 1871 il compianto 
Cordova diceva — nasce anche il dovere da parte del go- 
verno di lenire, con ogni mezzo, il danno del passaggio 
dal privilegio al diritto comune, col promuovere quegli 
stabilimenti, che sono, secondo V indole dei tempi, atti a 
far prosperare il traffico. 

Questi principj ispiravano anche il Minghetti ed il 
Sella, e quanti promossero la cessazione della franchigia. 
Anzi il Sella, molto profittevolmente, fece accettare que- 

• 

Cfr. le dichiarazioni del ministro dott. Banhns, e del depu- 
tato barone Pascotini. Cfr. Resoconto della seduta della 
Com. finanziaria in Vienna il 26 corrente. 
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sta idea in parlamento V 11 Maggio 1865: e furono or- 
dinati i magazzini generali con sussidj. 

Appunto con tali antecedenti, nel provvedimento pel 
pareggio del bilancio, egli propose, che col 1 gennaio 
1874 si sopprimessero le franchigie doganali della città 
di Venezia, e vi fossero ordinati i magazzini generali: 
che al governo venisse dato facoltà di determinare le 
discipline per assicurare le riscossioni dei diritti sulle 
merci esistenti nei recinto franco al suddetto giorno e 
passare a depositi doganali. Egli propose infine che sui 
bilanci del 1871, 1872, 1873 si aprisse un credito di un 
milione per sussidio al Municipio locale, per le costru- 
zioni di magazzini generali, colle norme e nel tempo che 
sarebbero determinati dal ministero delle finanze, d* ac- 
cordo coi ministeri dei lavori pubblici e di agricoltura 
industria e commercio (1). 

Esaminiamo ora quale sia l'opinione pubblica intorno 
a tali provedimenti. 

Quando si vuole abolire un Portofranco, tutti gridano 
che le condizioni del paese sono eccezionali. Cosi fece, 
ad esempio, Livorno: e Venezia la imitò. La camera di 
commercio ed arti di Livorno nella memoria sulle franchì- 
gie commerciali, diretta al governo e al parlamento diceva 
che — « nelle condizioni speciali, nelle quali si trova il 
porto di Livorno, non si può invocare il principio gene- 
rale della convenienza di abolire il Portofranco, per ap- 



(1) In ordine a qnosto progetto di legge la Giunta Mu- 
nicipale di Venezia e la Camera di Commercio presentarono 
le loro proposte. La Giunta Municipale volle chiedere - la 
concessione del tempo necessario a prepararsi all'abolizione : 
ma non disse se il 1874 le paresse epoca opportuna - la 
restituzione dall'isola di S. Giorgio alla Camera di Commer- 
cio, e la sua destinazione a punto franco, pella manifestazio- 
ne delle mercanzie, sotto la sola sorveglianza esterna degli 
agenti doganali - la istituzione di magazzini generali, capa- 
ci pel movimento di 1 milione di tonnellate di merci, co- 
struiti sopra una superficie non minore di m. 258 'm. sia 
al campo di Marte e luoghi annessi, sia all'isola della Giu- 
decca - la concessione, su larga scala, dei magazzini fidu- 
ciari nell'interno di Venezia (Rapporto della Giuntu al mi- 
nistro delle finanze 2<1 febbraio 1870). 
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plicarlo tanto ad esso quanto agi' altri esistenti nel Regno: 
Messina ed Ancona essere in. condizioni affatto diverse ! — » 
Messina invece affermava tutto il contrario : e voleva 

I provare di essere la città franca, pella quale si dovevano 
mantenere i privilegi ! Non si esclamò forse lo stesso an- 
che a Venezia ? (1). 

Copì a Trieste (vedi protocollo delle sedute della 

- Camera di commercio 31 marzo e 26 aprile 1871: vedi 
Osservatore Triestino 16 maggio 1871) fra gli applausi e le 
reiterate congratulazioni e approvazioni della Camera il 
cav. Sig. De Parente disse che l'abolizione del Porto- 
franco era un guajo tenibile, un principio falso (?) di 
economia, un nuovo malanno e che Trieste visse e pro- 
sperò col Porto franco e cadrà con esso. 

Per dare un saggio delle asserzioni che vennero fatte 

\ anche a Venezia, sui danni che deriverebbero dall'aboli- 
zione, riferirò le parole di taluno dei consiglieri della 
Camera di commercio. Neil' adunanza del 5 marzo 1871, 
fu sostenuto che l'abolizione sarebbe non solo la rovina 
di Venezia, ma un danno gravissimo al governo stesso. 

.Nell'adunanza del )U5 marzo si disse, e perchè a Firenze 
si accetta tutto ciò che vantaggia gli altri e che pregiu- 

-dica ooi? scomparendo anche il Portofranco, che cosa re- 
sta a fare nel vero interesse del paese ? Altri notò che 
dalla questione del Portofranco dipende la rovina di Ve- 
nezia. Queste parole paiono ispirate dalle stesse idee e 
dalle medesime condizioni, che commuovevano la Camera 
di commercio di Venezia nel 1828! Infine nella seduta 
del 3 febbraio 1872 parecchi consiglieri della Camera di 
commercio di Venezia appoggiavano i reclami di Genova 
pel Portofranco, aggiungendo che il Portofranco di Vene- 
zia è conveniente sia conse vaio neW interesse di tutta 
la na itone ! 

Ma ancor maggiori furono le lugubri profezie, sulle 
quali il Ministero avrà dovuto soffermarsi. 

Egli però avrà ricordato che le stesse cose si udirono 
dalle altre città franche: e che il consiglio municipale di 

(1) A Venezia molti credono compromessi i loro mate- 
ria i interessi. Se Venezia perde il suo Portofranco e le 
industrie in quollo s( abilito (V. Pasini Lettera p. 5 in Bon- 
ghi. La vita e i tempi di V. Pasini 231). 
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un'altra città porlo franco (1) scriveva — , di poter dimo- 
strare la paralisi e la morte di alcune industrie, la de- 
gradazione economica degli immobili, le rovine del com- 
merci') il conquasso di tutta la città. 

Cosi la Giunta Municipale di Venezia, nella nota an- 
zidetta al ministro Sella, diceva : che l' il 'an guidamente del 
commercio di Venezia, in seguito alla cessazione della 
franchigia, e V inevitabile accrescimento dei rapporti com- 
merciali di Trieste, che non tarderà certo ad approfittare 
della sua favorevole condizione, sono fatti che non ridon- 
dano a solo danno della città nostra, ma del Regno tutto, 
che perderebbe sull'Adriatico anche l'ultimo vestigio di 
influenza commerciale : (e coti ciò si ripetè quello che 
disse alla Camera di Commercio un consigliere il lo marzo) 
e che coll'aboli/ione si avventurerebbe la nazione a perdere 
definitivamente la sua influenza commerciale sull' Adria- 
tico. 

Cosi a Trieste la Camera di Commercio (Rapp. del 26 a- 
prile 1871) esagerava i danni dell'abolizione?, progettata 
pel 1S75 del suo Portofranco. Già nel 1863 per sventare 
lo stesso progetto era scesa in lizza, con analoghi mo- 
tivi e quelli ohe oggi ripete: « La diminuzione della na- 
vigazione del commercio, il deprezzamento de le c tse e 
dei magazzini, la molteplice riduzione delle industrie* 
conseguirebbero all' abolizione del privilegio: e quello che 
è rimasto del commo ciò intermedia) io alle piazze ' in- 
culerebbe spaventato (!) dalle insorgenti difficoltà del mo- 
vimento (sic). Così l' abolizione del Porfof anco a Ftume 
sarebbe mette» e Fiume in balia del più tris/e avvenire. » 
E nel Consiglio dietale della città di Trieste (14 ottobre 
1871) fu detto che il Portofranco è basato sul diritto na- 
turale di esistenza (!) e forma parto del diritto pubblico (!) 
di Trieste : e che la sua abolizione e il rimettere in suo 
luogo l'emporio sarebbe volere come conseguenza il totale 
decadimento del commercio e dell'industria di Trieste (!) 

Il 3 maggio 1870, al Municipio di Venezia, un consigliere 
comunale, profondamente convinto che l'abolizione sarebbe di 
estremo danno a Venezia, senza giovare (?) alla nazione, 
finché sussistono Portifranchi stranieri neh* Adriatico, di- 
chiarava- che egli aveva proposto ai suoi colleghi, che i! 

(1) Livorno. 
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Municipio con ogni mezzo si adoperasse per impedirlo (V. 
Resoconto Ufficiale). Un altro consigliere appassionata- 
mente volle dimostrare che il toglimento del Portofranco 
è avvenimento di somma gravità e di rovinose conseguenze, 
e che la franchigia è necessaria a Venezia, polla vicinanza 
del Portofranco di Trieste, e che iJ Portofranco è neces- 
sario per richiamare i negozianti dalmati e greci. 

Non risulta del resoconto ufficiale, che un solo dei 
36' consiglieri presenti abbia risposto, combattendo queste 
esageraz uni. 

Ora noi chiediamo - persistono essi nella loro opi- 
nione anche ora che si vuole abolito dal Governo Austro- 
Ungarico il Portofranco di Trieste? 

La stessa domanda vorremmo fare alla Camera di 
Commercio di Venezia, perchè nella Seduta del febbraio 
187l' da più di uno dei consiglieri (nessuno contraddioen- 
te)fu messo ancora innanzi lo spauracchio di Trieste; nem- 
meno accennando alla sua decretata abolizione. 

Ma se diamo uno sguardo retrospettivo, vedremo che 
il Municipio di Venezia spiegò ambo più chiaramente i 
suoi timori. 

Difatti, scrivendo al ministro Sella (ad n. 1 §46) il' 26 
febbraio 1871 diceva che il portofranco fu l'unico ele- 
mento di risorsa pella vita economica di Venezia Punica 
arma con cui in posizione svantaggiosa, potè difendersi 
dalla concorrenza di altri porti privilegiati. 

Ma noi abbiamo provato storicamente che il Porto- 
franen non è unico elemento di vita economica, unica 
arma contro l'altrui concorrenza' Esso fu vantaggioso» 
quando svariati elementi, derivanti dalla libertà, dalla fi- 
ducia, dalla circolazione del denaro, dallo spirito degli 
affari, dall'iniziativa individuale eec. si manifestarono in 
Venezia : altrimenti fu arma spuntata, e buona a ferire 
se stessi più che a difendersi dagli altri, e non accreb- 
be la prosperità, nè diminuì quella dei porti privilegiati, 
ma fu occasione a prolungare, (per ciò) stentamente, una 
vita miserrima. Come V argomento storico m n vale: cosi 
le profezie peli' avvenire ci paiono poco^serie. 

Anche in rignardo a Trieste si cadde in un inganno. 

11 ministro Sella dovrà essere stato sorpreso, trovan- 
do nella nota della Giunta, una dimostrazione opposta a 
quella, egli che si industriò a fornire, a tale proposito, 
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nella Relazione che precede il suo progetto di legge ! Pe- 
rò mi sembra - se non érr i - che si abbia esagerato da 
tutte e due le parti. 

Trieste s't avvantaggierà dall'abolizione del nostro 
Portofranco: ma per poco tempo, dacché anch'essa lo per- 
de, e il Sella a torto, volle tacerlo, cosi come il nostro 
Municipio ne fece una troppo acre doglianza. Il ministro 
ammette che, in addietro, Venezia, essendo retta dallo 
stesso Governo di Trieste, avesse una solidarietà anco 
nella franchigia, ma ora egli dice - « Venezia, felicemente 
unita al Regno d'Italia, può senza danno seguire le sorti 
delle altre città del Regno. » 

Senza danno ? Nessuna asserzione come proveremo) 
fù più arrischiata di codesta, tanto più che il Sella la 
pronunciò, molto prima che alla Camera dei Deputati in 
Vienna si proponesse l'abolizione del Portofranco di 



Senza danno ? Chi lo diede a credere a S. E. il Mi- 
nistro delle finanze ? e forse Trieste non continua ella ad 
avere una influenza sull'Adriatico ? non attira parte dei 
commerci, che sarebbero a noi riservati dalla nostra po- 
stura ed dalle attinenze internazionali ? e fatta ragiono alla 
minor floridezza attuale di Trieste, chi negherà he i paesi 
austriaci cisleitani e la Germania settentrionale ed orientale 
sieno tutti per Trieste ? Venezia ha forza di volontà, as- 



attitudine a cose commerciali in si gran copia, da poter 
senza danno concorrere con Trieste, e spogliarsi di un 
privilegio, che la vicina e ricca e potente città, non vor- 
rebbe a niun patto lasciarsi strappare. Ma è forza che Trie- 
ste debba cedere alla volontà del Governo e che il suo 
Portofranco come quello di Venezia dovranno essere a- 
boliti. 

Esaminiamo ora l'opinione pubblica di altri paesi. 

A toglier il pregiudizio, penetrato nelle menti, e 
pel quale si dice che, senza il portofranco, non possono 
fiorire le città, basta dare un occhiata alla storia com- 
merciale moderna dell' Inghilterra e della Francia, e ci- 
tare l'esempio già da noi arrecato, di Marsiglia, che, a- 
vuto il portofranco dai Borboni, lo volle a tutta forza a- 
bolito. 



Trieste. 




7 



98 

Oh ! se fosse mestieri avere il port( «franco per eser- 
citare i grandi commerci, credete voi che la Gran Brettagna 
potrebbe esserne priva ? E l'Impero Austro-Ungarico, vuole 
proprio la rovina di Trieste, quando le toghe il portofranco 
E il Governo italiano sarebbe così dissennato di negarlo a 
Venezia e a Messina, solo perchè lo aboli a Genova, Livorno 
ed Ancona ? E se, come dicono, lo Stato ci rimette del pro- 
prio denaro, anzi che trarci lucro, può credersi che il Sella 
e il Parlamento sieuo divenuti cosi perfidi, da scavarci la 
bara, pagando anche il becchino, pella sola voluttà di fare il 
male ? un ministero che ha la lente dell'avaro e il programma 
delle economie fino all'osso, potrebbe delirare a tal puntò, 
da procurare un danno all' erario e da accrescer,? le jat- 
ture di illustri cittì, per correr dietro alle ombre ! ? Ep- 
pure e* è chi lo crede. E cosi 1' opinione pubblica è sviata 
da ire partigiane, da esagerazioni di ogni maniera. Ho u- 
dito molti egregi cittadini, i quali speravano di poter scon- 
giurare l'aboiizione della franchigia, come quel buon uo- 
mo che faceva testé la polemica contro i giansenisti, cre- 
dendoli ancora in vita. Ora chi combatte il togliinento 
d^lla franchigia, perora a favore della vita di uno che é 
morto ! Che varrebbe rimpiangere adesso i bei tempi tra- 
scorsi del medio evo ? E se si facesse una discussione ap- 
passionata peli' utilità o pel danno delle classi (nobili, mer- 
canti, cittadini), in cui, prima della Rivoluzione, si divi- 
deva la società ? *e si parlasse a favo/e del mantenimento 
o della cessazione delle abolite corporazioni di arti e me- 
stieri ? Ci sarebbe iuvero di che svagarci con queste 
amenità accademiche ! 

Ora io vorrei che fra il popolo, nell' opinione dell' u- 
niversale, questa idea della perfetta inutilità di rompere 
una lancia prò o contro il Portofranco, convincesse gli 
animi ! E vorrei che la gente si accalorasse invece pel 
punto franco, pei magazzini generali, e per l'ammissione 
nei magazzini fiduciari nell' interno delle città (i quali in 
alcuni luoghi preesistevano alla franchigia) pelle note di 
pegno, pelle fedi di deposito ecc. Ma invece di codeste 
questioni, che dovrebbero preoccuparci, non rifiniamo dal 
ricordare ai consumatori che, dopo abolito il Portofranco, il 
caffè e lo zucchero si pagheranno un venti o trenta per cento , 
di più, senza pensare a parecchie industrie che potremo 
svolgere, e le quali ora (come dimostriamo) sono state uc- 
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cise dalla franchigia, e si rinnoveranno eolle vantag- 
giose occasioni che ci sono offerte! 

Intorno alle industrie, nelle loro attinenze col porto- 
franco, liamo però d' avviso che si esagerasse molto dai 
fautori e dagli avversari de'le franchigie. 

N<«n è vero ciò che fu tes'é detto alla Camera dei 
Deputati italiana (18 giugno 1870) (discutendosi V articolo 
di legge stili* abolizione del portofranco di Venezia) che 
cioè — nelle città franche le industrie non possono alli- 
gnare, — ed è pur erroneo quello che affermava, nel suo re- 
cente Rapporto alla Camera dei Deputati in Vienna, la 
Camera di Commercio di ^Trieste (26 aprile 1871) che cioè 
V oboi zio ne del Portofranco non può stare ne V m'eresse 
delta industria indigena e che produrrebbe la molteplice 
riduzione d Va industria, sicché invece di abbandonarsi 
alla speranza di veder svilupparsi una industria fiorente, 
evvi ogni probabilità che non regga alla concorrenza 
estera PuniGo ramo di industria esercitato, con grande 
successo (l'industsia navale). 

Vi sono in vero industrie che ricevono le materie 
prima dall' estero e dall' interno : quelle che più hanno 
mestieri di ricorrere all'estero provano un benefìcio men- 
tre dura il portofranco: le altre un danno : — perchè non 
giova di acquistare Dell' interno una materia prima, la quale, 
quando fosse lavorata nel portofranco, diverrebbe mani- 
fattura estera, si che per uscirne le sarebbe giuocoforza 
pagare un JÌazio. 

Da ciò taluno inferi — « che neU* argomento delle 
industrie il prò ed il contro si equilibrano fra di loro* » — 
Anche questo mi pare inesatto. In verità, come si può arri- 
schiare tale giuduio, se prima non si hanno indagate 
le cond zioni speciali del paese ? non si posero di riscon- 
tro 1' una all' altra le industrie, in ragione della loro ira- 
portanza, per conoscere dappoi donde ritirano le materie 
prime ? Oh allora soltanto si potrà dire se, l' industria 
(poniamo) di Venezia si avvantaggerebbe o no dall'aboli- 
zione delle franchigie ; analizzando, cioè, il numero dei 
suoi esercizii, e la quantità di materie prime che riceve 
-dall' estero e dall' interno l 



< 
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L' Italia progredisce del continuo ; l'Italia reale migliora 
1* agricoltura, aumenta gli scambi, evita inutili intermedia- 
rii e avvicina il produttore al consumatore : le provincia 
meridionali hanno distrutta quella muraglia chinese, che le 
disgiungeva dalle altre parti del Regno, e molte materie 
prime e manufatte, (che si lavorano di nuovo e si riven- 
dono) le quali talora offrono maggiori agevolezze nel costo 
e nella qualità, si esportano da quei luoghi in parecchie 
piazze italiane : e v' hanno prodotti che, mano mano, sosti- 
tuiscono quelli che per lo innanzi si accattavano all' estero. 
Non siamo punto fautori della lega pacifica, che i protezio- 
nisti avevano iniziata., nè per cieco amore di patria, vor- 
remmo sagrificare i veri interessi dell' industria, obbligan- 
doci a comperare in paesi, ciò che, uscendo di casa nostra, 
possiamo avere a patti migliori, come fecero ora gli ameri- 
cani. Ma nondimeno, fidenti nella bontà della produzione 
nazionale, e persuasi dei mal vezzo pel quale si dimenti- 
cano i doni che ci offre la natura (per correr dietro aUa 
moda, a fare gli schizzinosi per tutto ciò che non» ha l' e- 
tichetta straniera) vorremmo che si adoperasse la mag- 
giore imparzialità, nella disamina comparativa delle materie 
prime e manufatte nazionali, e di quelle provenienti dal- 
l' estero. Anche da questo punto di partenza noi potremo 
studiareTabolizione dei portifranchi in Italia e all'estero e 
in particolare in alcune città, (come Venezia) dove nuove 
industrie avranno modo da svilupparsi, ed altse, soffo- 
cate in sul nascere, acquisteranno allegra e duratura, 
esistenza. 

• 

Prof. Alberto Errerà. 
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IL LAVORO 

E 

L" EDUCAZIONE MODERNA (1) 



Noi assistiamo o signori allo spettacolo straziante dei 
Buranesi, e la vostra generosità è chiamata in quest* aula 
per aver 1* occasione di offrire loro un momentaneo leni- 
mento. 

Io mi asterrò dunque dal fare appello al vostro cuore, 
a quella troppo spesso mvooata carità dei Veneziani, che 
non si smentisce ma», quando si tratta di soccorrerà la 
travagliata e sofferente umanità. Siccome però per forti 
mali voglionsi rimedi efficaci, io mi studierò nell' odierna 
conferenza di dimostrarvi quello che a me sembra rime- 
dio potentissimo a tanta sciagura, e che, con sollecitudine 
applicato, con cura promosso, può solo far apparire V ag- 
giatezza, la dignità, la gioja in . mezzo ad una popolazione 
oggi misera, decaduta e triste. 

Questo rimedio tanto salutare e potente io mi penso 
sia T istruzione congiunta al lavoro. Non vi dirò cosa 
nuova, ma vi dirò cosa, la quale, benché vecchia, ha rinno- 
vato la vita moderna. Vi dirò parole antiche, ma parole che 
hanno redento popoli interi. E per non divagare in molti 
esempi, la storia degli ultimi anni della Svizzera basta da 
sé sola a provarlo. Una parte di quella popolazione che, 
fino allo spirare del secolo passato,' pellegrinava affannosa 
in cerca di chi volesse comprare le sue braccia e la sua 
vita, avvilita a segno da farsi mercenaria dei despoti d'Eu- 
ropa; quel popolo tornò alla coscienza di sè stesso, ai 

(1) Questo discorso che dalla cortesia dell' ej?. prof. Pick 
viene regalato ai lettori della Rivista, e che noi possiamo 
per i priiLi pubblicare, fu letto all'Ateneo Veneto in una 
Conferenza tenuta a benefizio dei poveri Buranesi e vieae 
ora dal suo autore con gentile pensiero dedicato a quel per- 
fetto gentiluomo e filantropo che è il nostro concittadino Se- 
natore Costantini, tanto benemerito dell* istruzione, e con- 
vinto propugnatore dei giardini Frobol che largamente sor- 
Fesse e beneficò. 

(N. della Dire*.) 
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tolse dall' abbiettezza in cui era caduto, trovò nei suoi 
aggbiacciati monti il sostentamento necessario a trarre 
vita onorata, quando la parola istruzione congiunta al la- 
voro si impossessò del loro animo e diventò la bandiera 
della propria vita. Allora sì istituirono scuole, officine., 
società di coopcrazione e di benetìcenza, allora la patria 
abbandonata, piangente di gioja li raccolse lieti nel pro- 
prio seno. La mano disonorata dal fucile del despota di- 
ventò strumento di civiltà e di beneficenza, e le alpi in- 
vano da lungi cercate dall' avido sguardo degli esuli, for- 
marono il sublime baluardo, della loro indipendenza, la 
fonte del benessere, 1' ombra eternamente protettrice delle 
tombe dei padri e dei figli. 

Rivoluzione così grande, o signori, fu attuata appunto 
per mezzo delle parole istruzione e lavoro. É per 1 opera 
o meglio per 1' olocausto clie di sé stessi fecero all' uma- 
nità quegli eletti ingegni, che, togliendosi alle volgarità e 
alle pompe della vita, tutti gli sforzi ardenti d -1 loro a- 
nimo rivolsero a far penetrare negli animi la luce del sa- 
pere, la religione santissima del lavoro. 0 Pestalozzi, o 
Fellembey, o Girard, ben a ragione, la patria vostra vi 
onora coli' istesso culto tributato agli eroi caduti combat- 
tendo per l' indipendenza sul campo di battaglia ; agli eroi 
che tolsero col sangue la patria alle prepotenze straniere. 
Imperocché egualmente santa è V indipendenza del suolo 
come l' indipendenza dell' anima. E se il genio della guerra 
e della rivoluzione dà 1' una ; il genio del sapere e del- 
l' educazione crea V altra. 

Nel lavoro accoppiato all' istruzione dobbiamo dunque 
cercare anche noi la salvezza contro i mali che rodono 
1* umanità, la quale in certi momenti e in certi luoghi è 
da paragonarsi ad un ammalato cronico che di quando in 
quando si drizza in piedi sul suo letto di dolore, e, impa- 
ziente di sempre soffrire, mena colpi disperati, non cu- 
rando se nel suo cieco furore esso colpisce la benefica 
mano che lo sorresse o la terribile malattia che lo logora 
e lo distrugge. 

Una popolazione in mezzo al mare, nell' immediata 
vicinanza di un estuario ubertoso e suscettibile di ogni 
vegetazione, di ogni perfezionamento agricolo, oggi si 
dibatte tra la fame e la disperazione, mentre noi addo- 
lorati cerchiamo di palliare momentaneamente tanta mi- 
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seria, offrendo volonterosi il nostro obolo. Ma 1' opera 
Dostra sarebbe poca e incompiuta se non procurassimo a 
svellere il male dalle radici: perchè l'avvenire poi non 
torni funesto, perchè popolazioni intelligenti e robuste tro- • 
vino in sè medesima il modo come div.-ntare operaj di- 
gnitosi, naviganti arditi, uomini non inferiori alle esigerci 
odierne della civiltà e dell' Italia. 

A ciò fare, lo so, non basta l'opera d" un individuo, 
né le parole, nè i fatti isolati per quanto grandi essi sieno 
rimedio ai mali esistenti, ma bensì ricbiedesi il concorso 
di molte fo"ze, l'attività individuale combinata nei diversi 
e svariatissimi campi della scienza, dell' educazione e del 
lavoro. Epperciò io, umile openijo del campo pedagogico 
educativo, lasciando alle cure e alla meditazione di altri 
lo studio e 1' attuazione del vasto problema, vi tratterrò 
soltanto di una istituzione educativa, che, per essere alta- 
mente morale, è ben degna dei tempi nostri ; inquantochè 
oltre d'armonizzare l'istruzione col lavoro insegna al- 
l' uomo ad amarlo, a riguardarlo anzi come il maggiore 
dei benefizi, che la provvidenza abbia concesso a lui du- 
rante la sua carriera terrena. 

Sifatta educazione ed istruzione deve però pigliare o- 
rigine fino dai primordi della vita, come quella che è più 
decisiva e lascia impressioni più durature e più favorevoli. 

Giova però ripeterlo : Sarebbe, se non sto ta, vana 
presunzione il volar pretendere che da una sola istituzione, 
ancorché la più perfetta, possa dipendere la salvezza del 
genere umano o la sparizione della miseria 

Nessun fatto anche il più sublime preso isolatamente, 
sia anche una delle più grandi scoperte, un inaspettato 
successo politico e via via, abbraccia in sè stesso tanta 
influenza da cambiare la faccia delle cose. Ma bensi il 
concorso di tutti i fattori indispensabili al ben essere u- 
mano influirà proporzionatamente alla felicità di un popolo 
che avrà appreso ai suoi singoli individui da crescere so- 
bri, laboriosi e civili. 

Per conseguire ciò, dobbiamo influire sulle generazioni 
crescenti, dobbiamo impadronirci del fanciullo, studiarlo 
attentamente e indirizzarlo con cure e sollecitudini amo- 
rose al suo destino. Ora la prima domanda che a tale 
scopo ci si presenta sarebbe : 

Qual sia la vita del fanciullo durante i primi sei anni 
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della sua esistenza, riceve egli, o quanto meno è egli atto 
-a ricevere qualche istruzione preparatoria prescolastica, e 
.quale dovrà essere questa, istruzione ? 

Se ciò che io starò per dire non avrà tutto il pregio 
della novità ; giacché molti tra di voi, o avranno assistito 
a qualcuna delle mie conferenze antecedenti, o letto in 
qualche lihro che tratta specialmente V argomento, mi con- 
forta però il pensiero, che certe quistioni va bene sieno 
ripetute e riproposte. 

E tanto la Bibbia quanto i libri di storia ce ne danno 
luminosa prova, giacché le verità in essi contenute da 
migliaja e migliaja d' anni vanno ripetute su tutti i tuoni 
e su tutti i versi, senza per questo perdere punto di pregio. 

* 

La minima delle nostre azioni acquista grande im- 
portanza quando essa .tende a beneficare le generazioni 
avvenire. Sotto questo aspetto tutto ciò che riguarda l' i- 
struzione e V educazione,, è di un indiscutibile pregio e 
dev' essere V oggetto delle nostre più instancabili sollecitu- 
dini. E necessario die la generazione attuale prepari alla 
virtù ed al lavoro dei giovani cittadini, i quali alla lor 
volta, formeranno degli altri : e noi dobbiamo deporre nel 
cuore dei nostri figli fecondi e salutari germi, i quali, frut- 
tando dopo di noi, saranno trasmessi alla più remota po- 
sterità. 

A questo titolo panni conveniente di accennare alla 
somma importanza della prima educazione e de* primi am- 
maestramenti che si daranno ai fanciulli, giacché da que- 
sti dipende il successo finale ; essendo ben difficile mo- 
dellare il carattere, influire sul cuore, raddrizzare lo spi- 
rito dell' uomo, quando la prima educazione ne ha vi- 
ziate le facoltà dell' anima e del corpo, quando 1' azione 
educativa non può avere efficacia che sulla mente ver- 
gine. Io trovo, dice Montan, che tanto i nostri maggiori 
Tizi quanto le nostre virtù prendono impronta indelebile 
fino dalja nostra più tenera infanzia, e che il principale 
governo nostro sta nelle mani della nutrice. Questa sen- 
tenza è senza dubbio incontestabile, e tuttavia 1' educa- 
zione dei bambini rimase fino ai nostri giorni trascu- 
rata e solo pochi eletti ingegni se ne occuparono. 

I fanciulli ebbero unicamente l'educazione e gli esempi 
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dalla famiglia, e, quando pervennero all' età in cui si suole 
mandarli in iscuola, le loro intelligenze non vi erano 
punto preparate, nè le loro facoltà vi erano disciplinate. 

Nessuno può e vuole negare del resto che V educa- 
zione in famiglia, saggiamente applicata, non costituisca per 
l'infanzia un regime morale e benefico, la cui azione ri- 
mane quasi indelebile, e quello che noi abbiamo appreso 
in questa guisa non si perde più. L* insegnamento dato 
sulle ginnocchia della madre, e le lezioni paterne fram- 
mischiate ai pietosi e dolci ricordi del focolare domestico 
non si cancellano mai per intero dal nostro animo, dice 
Lamenais. Ed appunto per tale influenza energica, questa 
sorte di prima educazione corre dei serii pericoli anche 
per queir istinto che induce V uomo ad innalzare ai pro- 
pri figli una specie di altare domestico, idolatrandoli per- 
fino nelle loro debolezze. Quanti genitori e soprattutto 
quante madri non sono naturalmente inclinate ad ammirare 
e ad adulare coloro nei quali si vedono rivivere ? Si decanta 
la loro bellezza, si presta attenzione al loro cicaleccio, e 
si è continuamente in cerca d' una occasione, onde poter 
esaltare il loro spirito, la loro intelligenza ; mentre la va- 
nità e 1* egoismo occupano il primo posto nel loro vergine 
animo. Affine di far meglio risaltare e di poter maggior- 
mente far pompa della loro intelligenza, se ne affretta lo 
sviluppo, senza uno scopo od un indirizzo utile, per otte- 
nere tutt' al più qualche passaggero risultato On tale af- 
frettata prematurità si inaridisce la pura sorgente della 
loro futura* vitalità, quando invece tutte le cure dovreb- 
bero tendere appunto a renderla rigogliosa per V avvenire. 
Si sagrifica il futuro al presente, 1* utile all' aggradevole, 
e, le mammine, superi^ di questi precoci gei.i. finiscono 
di *on poter stare sema di essi : il loro studio è il sa- 
lone o 1' anticamera dov<3 devono servire di comparsa alle 
visite. • 

Non v' ha conversazione o dialogo a cui essi non as- 
sistalo, si lasciano abbeverare di parole e di frasi di cui 
approfitteranno troppo presto onde pervertirsi. Tutte le 
passioni che agitano la loro famiglia ridondano come eco 
infausta nelle loro tenere menti, e comunica ad essi l'ir- 
reparabile contagio ; germi fuiesti, che alcuna influenza 
esteriore non riescirà più mai adistruggere. L'accecamento 
paterno annichilisce in questi esseri giovanili ogni castità 
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ogni innocenza. E cosi preparati entrano nella scuola 
quando raggiungono i 7 o più anni. 

Cosi approntati come potranno vincere gli ostacoli 
della vita che giganti si elevano dinnanzi ad essi? 

Invece da aver loio appreso a sopportare coraggio- 
samente la soggezione venne, loro insegnato di dare retta 
unicamente alla loro sfrenata volontà: invece di averli a- 
bituati a sormontare gli ostacoli e le contrarietà, furono 
avversati a gemere e a disperarsi finché una mano bene- 
vole venga in loro soccorso: in una parola fu loro inse- 
gnato il piacere non già il dovere. 

Se il fanciullo del povero isterilisce nelle sue facoltà 
perchè nessuno prende cura di lui, quello del ricco è dan- 
neggiato per troppe cure e per accecato amore dei suoi 
parenti, i quali vorrebbero che a 4 o a 5 anni il loro fi- 
glio parlasse già diverse / ngue straniere, leggesse, scri- 
vesse quasi come avviene delle piante nelle serre la cui 
fioritura affrettata prima della stagione, appassisse poi al 
primo vigoroso soffio della primavera. 

È ben raro che nella casa paterna vada accopiata 
Fenergià alla previdenza, alla vigilanza a tutte quelle cure 
insomma con Cui è d'uopo circondare il fanciullo - uomo, 
giacché le madri quand' anche volessero e potessero di- 
sporre del tempo non hanno altre norme per l'educazione 
dei loro figli fuori di quelle suggerite dalla natura e dal- 
l'istinto, mentre tante altre influenze sene oppongono in 
famiglia, e che riescono di danno alla crescente genera- 
zione: e sarebbe , oltrepassare il nostro compito il volerle 
enumerare tutte. 

* 

(Continua). Prof. Adolfo Pick. 

DELLA RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE 



Nei prossimi numeri d^lla nostra Rivista daremo cor- 
so ad una serie di articoli, nei quali cercheremo di dimo- 
strare quale sia il sistema che noi propugniamo e quali 



Digitized by Google 



I \ 

conseguenze possa esso produrre, applicato che sia nelle 
elezioni pubbliche o private. 

Per ora, limitandoci alla parte di semplici cronisti, 
accenneremo a quanto si è fatto in Venezia in questi ul- 
timi giorni. 

L'Associazione veneta di utilità pubblica, accettando in 
massima la proposta presentatale dal suo socio avv. A. S. 
De Kiriakit deliberò che del suo studio fosse incaricata una 
Commissione, la quale fu costituita dei signori ave comm. 
Calucci, avv. Callegari, avv. cav. Pascolato, prof., cav. 
De Combi, avv. De Kiiaki, avv. c iv. For'is. prof. Er- 
rerà, avv. Giuriate a } 'v, Salvagnini, avv. Q tai i. avv. 
Lucchini che alla loro volta vollero associarci V ing. 
Manzin\ 

Questa Commissione, dopo aver tenute due sedute 
preliminari, si costituì in Comitato definitivo, nominando il 
suo presidente e segretario, e, riconosciuta la necessità di 
una riforma nei sistemi elettorali vigenti, delibe ò di stu- 
diare le varie proposte fatte e di presentare quanto pri- 
ma il suo voto. 

11 20 decembre, presi gli opportuni concerti con al- 
cuni dei membri del .Comitato stesso, l'egregio avv. Ge- 
ttala, uno dei più infaticabili fondatori della Associazione 
centrale per la rappresentanza proporzionale,, istituita in 
Roma nell'anno decorso, chiesto ed ottenuto il permesso 
dall' illustre presidenza del veneto Ateneo, tenne una le- 
zione* serale sull' importantissimo argomento, della quale 
. qui riassuraiam.0 i punti più notevoli 



L'egregio oratore, dopo acconcie parole d'introduzione, 
si fece ad esaminare l'importante argomento, e disse come 
il sistema elettivo possa chiamarsi antico quanto la costi- 
tuzione desìi stati più antichi, i quali deliberavano sui loro 
interessi generali per mezzo di comizii. Nel medio Evo, sor- 
se^l'assolutismo il quale s^ prese forti radici non per questo'i'm- 
pedì a quegli stati, regioni o città, che seppero conservare al* 
cuna liberta, di usare del sistema rappresentativo. Come il 
concetto di libertà varia a seconda dei tempi, dei luoghi a 
delle circostanza, così appunto quei sistemi che servono ad 
usufruire della liberta ed a custodirla, a seconda dei luo- 
ghi, dei t*mpi e delle circostanze di'lerentemente si mani- 
festarono. Neil' Inghilterra la torma rappresentativa sorse 
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prima che in ogni altro Stato, ed ora in Europa, in quasi 
tutta l'America ed anche in Australia, nessuno Stato vera* 
mente incivilito è retto d&W assolutismo \ troviamo qualche 
Cantone svizzero reggentesi a democrazia pura, e del resto 
il sistema rappresentativo è accettato dovunque, o sotto 
forma costituzionale monarchica, dove accanto al Parla- 
mento vi e un Re, come in Italia, o sotto forma repubbli- 
cana. E questo sistema fi pure adottato neiramministrazione 
delle Provincie, dei Comuni, delle Camere di commercio 
«ce. ecc. 

Tuttavia il sistema rappresentativo ò lungi dall'esser 
perfetto; e lo vediamo anzi nei paesi, dove da più lungo 
tempo funziona, andar soggetto a molte modificazioni. Da 
poco tempo soltanto esso fu considerato dalla scienza, ondo 
certamente non potò ancora raggiungere quel punto che lo 
renda parallelo allo altre istituzioni, di cui va grande l'e- 
poca nostra. 

E qui l'oratore, entrando più addentro nella questiono, 
disse essere base del sistema rappresentativo la legge elet- 
torale, per la quale si affacciano subito due quesiti: chi 
dev* essere elettore ; come si deve votar©. Della prima quo* 
stione egli dichiarò non voler, esso occuparsi, per concen- 
trare tutta l'attenzione al secondo quesito, cioè al modo 
eoi quale si debba procedere nelle votazioni, o prima si 
prooose di osservare il metodo presentemente in vigore in 
Italia ed altrove. L'oratore a questo proposito criticò la for- 
mazione dei collegi, i quali, formati soltanto sul criterio 
della popolazione di 50,000 abitanti, slegano interessi che 
per loro natura soco uniti, ed avvicinano a forza altn in- 
teressi, per loro natura disgiunti; Trova che gruppi nnme- 
rosi di elettori non sono rappresentati, poiché, non potendo 
trovare persona che rappresenti i differenti partiti del col- 
legio, uno solo di questi trionfa, onde molti elettori, tratti 
dalla necessita e dall'urgenza, o votano per chi non vorreb- 
bero, o si astengono; Trova assurda la legge del ballottag- 
gio, che costringe gli elettori a votare pei due che ebbero 
roti maggiori, anche se avessero votato per altro candidato. 
E colle cifre prese dall'ultima votazione, l'oratore cerca di 
dimostrare come l'astensione sia arrivata al 50 p. OfO, e 
come povere maggioranze abbiano deciso della sorte di mol- 
ti collegi: onde trae per conseguenza essere facilissime le 
Corruttele, le intimidazioni, e le menzogne. Porta l'esempio 
di Verona, dove fu eletto un deputato con 30 voti, e di 
Bari dove non bastarono 600 voti ad eleggerlo.- Per ultimo 
espone come nelle ultime votazioni, due terzi dei votanti 
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abbiano votato per candidati elotti, ed un terzo per sconfit- 
ta, onde trova proporzionato tale risultato, o domanda: 
Questi elettori che non sono rappresentati, non pagano le 
imposte di sangue o di danaro? 

Qunl* effetto - di questa proporziono il Genaia vede lo 
maggioranza indecise perchè mancano le vere rappresentanze 
delle minoranze; — onde, come conseguenze, le discussioni 
monche e precipitose, la m noanza di conoscenza locali o 
generali e di classe, e specialmente il difetto di controllo di 
tin partite coli' altro. Da tutti quosti difetti che egli trova 
evidentissimi nel nostro sistema, deduce* la convenienza di 
riformar* il procedimento elettorale. 

Esaurita così la parte critica del sistema attuale, l'ora- 
tore passò alla parto pratica od accennò alla riforma nuova 
da dottarsi, quella della rappresentanza proporzionale, della 
quale dimostrò tutti i vantaggi. Esposte le ragioni fondamen- 
tali che stanno in favore di questo ottimo fra tutti i sistemi, 
il Genila diffusamente, se non sempre colla massima sem- 
plicità, spiegò il modo di applicarlo e, prescegliendo fra i va- 
rii, quello del quoziente, ne esplico la teoria, non sottacen- 
done lo difficoltà, lo quali però affermò essersi esagerate a 
bello studio da molti, onde mostrare le impossibilità di ap- 
plicarlo. E che non siano tali lo dimostro, V eg. oratore ac- 
cennando chequesto sistema già vige fino dal 1855 in Dani- 
marca, dal 1859 in Inghilterra per alcune istituzioni, in alcuni 
Cantoni della Svizzera, e fu proposto varie volto con sempre 
maggior probabilità di riuscita in altri Stati. 

L* oratore, proseguendo nelle suo indagini, trova che 
ccn questo metodo, proposto prima dal' Richmond in Inghil- 
terra, poi svolto e modificato da molti altri, e più tardi . 
ripreso nella sua semplicità dall' Hare, molti vantaggi ne 
risulterebbero. Dice che con esso l 1 elettore e libero di sce- 
gliere in tutto lo Stato chi meglio crede opportuno; non 
avrà bisogno di cercare persona poco conosciuta, nò far 
transazioni, nò coalizioni con altri partiti onde scemerà la 
necessita delle violenze. Con questo sistema vede rappre- 
sentati tutti i partiti nelle loro gradazioni, e gl'interessi 
locali, come i generali, possono più fàcilmente trovarvi po- 
sto. Il carattere più marcato della nazióne, sia radicale o 
conservatore, può essere chiaramente e nettamente espresso, 
e con ciò vede migliore il Parlamento, tanto intrinsecamente 
che dal lato delie sue manifestazioni. Dall' unione di tntti 
i partiti crede che non solo si farà maggiore la luce e ri- 
sulterà più evidente la vera via da seguirsi, ma stima che, 
— quei partiti, tutti orpello, i quali, hanno influenza fuori del 
Pagamento, cadranno da sò appena entrati nella seria disa- 
mina. Infine vede formarsi veramente una maggioranza, a 
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cui sta logato il Governo, invece che un Governo, a cui sta 
legata la maggioranza: « da tutto ciò deduce la maggiore 
autorità del Parlamento, delle leggi, e il miglior andamento 
del paese. Non sarà, egli dice, una panacea; m*» nell'ordine 
delle cose umane saià meno imperfetto. Aeceana alla recente 
formazione in Roma di una Associazione composta di auto- 
revoli persona, < he si propongono di occuparsi di tale que- 
stiona, e ' onchiude dicendo, che era venuto a Veneiia coll'i- 
dea di eccitare V istituzione di un Comitato per questo stu- 
dio, che ^rode d' essere stato prevenuto dalla Associazione 
veneta di pubblica ntilitA, e fa voti perchè anche in questo 
argomento importantissimo Venezia risponda alle sue tradi- 
zioni, d i che e certo, sapendo a quali persone sia i acco- 
mandato lo studio di un così serio argomento. 

Dif jrita al decembre la discussione sulla conferen- 
za dell'eg. nostro amico, questa ebbe effettivamente luogo 
in quel giorno all' Ateneo. Non essendosi però nio^se ob- 
biezioni sul principio fondamentale della proporzionalità e 
del quoziente, la discussione fu necessariamente breve e 
circoscritta a semplici particolarità che diedero luogo ad 
uno scambio di idee fra i signori: avv. Fù* tis, avv. Ge- 
ttala, avv. Pellegrini, avv. De Kiriaki, avv. Lucchini. 

Fu quindi presentato un* ordine del giorno dell' avv. 
Pellegrini e rimesso la sua discussione alla più prossima 
seduta dell' Ateneo, nella quale sarà anche deliberato, se 
questo illustre corpo scientilico e letterario debba nomi- 
nare per lo studio della proposta, una Commissione spe- 
ciale, la quale verrebbe a quanto sappiamo, associata al 
Comitato della Associazione veneta di pubblica utilità. 

Noi ci auguriamo molto di bene da questo concorso 
di studj e acceleriamo il momento di conoscere le con- 
clusioni che saranno per presentare persone tanto compe- 
tenti, quali sono quelle che attendono all'esame di que- 
stione cosi importante. K. 
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•DI UN NUOVO LIBRO 

DI 

E. LABOULAYE (1) 

In ogni tempo di rivolgimenti politici di un paese e 
specialmente quando il primo impeto delle passioni ha 
dato luogo alla calma della stanchezza, non tarda a pro- 
rompere la voce del filosofo che tenne il proprio sp'irito 
estraneo al generale commovimento: quella voce che ad- 
dita alle masse estenuate dalla lotta il cammino. dal quale 
hanno deviato per proprio o per alieno impulso : al quale 
la comune .salvezza, 1* ordine, la libertà, esigono si l'accia 
ritorno senza fatali indugi. 

Non è adunque a meravigliarci se attualmente, nella 
Francia, che sta appunto per uscire da uno di tali scon- 
volgimenti, effetto tanto comune della sventura nelle armi, 
sì alzi una di queste voci che invocano la pace e lo ri- 
stabilimento dell' ordine nei varj elementi della società. 

Ma il Laboulaye che ci si è mostrato scrittore altret- 
tanto simpatico nel Paris en Amériqne, quanto crìtico 
profondo nelle Quéstwns CottStilutwnnetles, nell' Ristar e 
Poìitique des Èlais Unis ecc. ecc , non volle a ciò solo 
limitare la sua generosa missione. Il suo patriottismo, che 
le fortunose vicende della Francia in questi ultimi tren- 
t' anni, contribuirono a render più puro, ma non fecero 
mai vacillare, lo spinse ad opera più generosa. 

Partendo dallo studio delle reali condizioni del suo 
paese, dei vari elementi che ne costituiscono la vita po- 
litica, e confortando la sua critica coli' esame delle istitu- 
zioni che più felici nazioni hanno saputo ordinare colla 
maggior possibile concordia fra i principi più disparati della 
politica costituzionale, riesce nelle sue Lettres Poliuques 
ad immaginare una costituzione che potrà non solo dare 
un definitivo assetto alle condizioni fin qui troppo ondeg- 
gianti e indecise della vita politica della Francia, ma of- 
frire nello stesso tempo le maggiori probabilità di riuscita, 
assicurando J' avvenire di quel paese da nuovi e funesti 
commovimenti. 

(1) Esquiaae d* une constitution républicaine, auivie d'une 
prdjet d« constitution, par E. Laboulaye. — l'aria. 1S72. 
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Le condizioni della Francia sono tratteggiate con 
maestria nelle tre prime lettere; si getta in esse un ra- 
pido sguardo alle cause che diedero la Francia in braccio 
alla rivoluzione e la condussero all'attuale forma repub- 
blicana ; si considerano quindi ad uno ad uno i vari par- 
titi, la cui lotta costituisce una perenne insidia alla li- 
bertà del paese ; « esistono fazioni anziché partiti, » dice 
il Laboulaye ; ecco il carattere che non hanno mai spo- 
gliata in frutte le rivoluzioni la Francia ; sopravissuti a 
tutti i colpi, ricomparsi in mezzo a tutte le ruine, essi 
nutrono la speranza di annullarsi a vicenda, per ottenere 
da soli il potere. 

Nelle altre sei lettere, il Laboulaye definisce la co- 
stituzione e la risolve negli elementi suoi essenziali, po- 
nendo sul tappeto le varie questioni a cui essi dan luogo, 
e discutendo di volta in volta la sovranità del popolo, l'op- 
portunità delle due camere, la delimitazione dei poteri e- 
secutivo e giudiziario, e finalmente la necessità di una 
costituzione per la Francia attuale. 

Senza entrare nel minuto dettaglio della trattazione 
ove la luce della storia e della critica rischiarano con 
gfusta vicenda le questioni più difficili e pur sempre de- 
cisive per la salvezza delle libere istituzioni di un paese, 
diremo che quella del Laboulaye non è già una fra le 
tante costituzioni che la storia degli ultimi ottant' anni 
della Francia ha registrato ; costituzioni che immobilizzano 
gli elementi nazionali, ne impongono di esotici, e danno 
illusoria sanzione alle formule più astratte di un puro 
idealismo filosofico, per riuscire in fondo ad una usurpa- 
zione della sovranità 

11 Laboulaye, come egli stesso lo dice, vede nella co- 
stituzione la legge che regola i rapporti dei poteri pub- 
blici, che tende alla loro perfetta organizzazione e distri- 
buzione ; e a questo giustissimo criterio egli inspirava il 
suo progetto, destinato a chiuder V èra delle incertezze e 
sostituire a un regime provvisorio la repubblica defini- 
tiva, rinvigorita da istituzioni savie e liberali, come V at- 
tuale condizione della Francia lo esige imperiosamente. 

Tarderà la Francia a riporsi su questa via ben deli- 
neata e più sicura ? Speriamo che ciò non sia. 

I fatti cominciano già a dar ragione alle parole del- 
l' uomo politico, e a far più salda la nostra speranza. 



Direttore: Avv. ALBERTO STELIO DE KIRIAKI 
Gerente responsabile '. Luigi Caluma» 
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